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Amivhe di questa Cominediola ciò ehe 
aemrrebbe di una fra le migliori Com- 
medie di brillante caraUere, dopo la 
rappresentazione delle quali il Pubblióa' 
esce dal teatro soddisfatto^ e non sa il 
perchè. Calato il sipario, dopo il pre- 
sente componimento^ il Pubblico chiede 
ragione a sè stèsso del diletto ehe ne^ 
prom; e non sa tromrne giusto motivo. 
> Non grande solidità di argomento ; poca 
importanza di cinque fra i sei perso^' 
naggi posti in azione; equivoco che 
molto non deve alla probabilità ; ma co* 
desto equivoco è grazioso, e il sesto per- 
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so^aggio >M^n luog.o di iullo.. Ova però 
V attore desHn^to . a mffìgurarlo nm^ 
tQlgck a presimi^ la eek^i'Uà e ddsinAoIr 
/^l;a che squo proprie allori fmn- 
c^i,^ ed, j^uale celerilà e disinvollura 
mn^valga.a^ infmfyrA.ne§tk altri a<n 
tori sd^ lo oireordam^ imdarm spere- 
rebbe sottrarre la Commediola ah mu- x 
fragiQ^ fid il Puhbtii» in allóra lasce'^ 
relfbi^ il: Mno pienamnte,. i$tfmlQ del 
perM non abkitk^ guajiat0 verun piovere. 

« 
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COMMEDIA IN VN kTTO 

DI AMÉDÉE E DEÙOÙR 
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Libera traduzione dal francese 

DI CABIiO BRIDI 

Socio-Attore dell'Accademia de' Filodrammatici 

di Milano* 



Digitized by Google 



PERSOIMAGGT 



♦ 



Madama Sainvills, giovine vedova* 
Giulia^ sua amica. 

Laurent. ' • ; • * J 

FhOKVJLLEy marito di Giulia, i 



GiAGOMOi, ,gìardiAiere. 

» 

Luigia, cameriera. 



La scena è In un castello di madama Sainville poche le- 
ghe distante da Parigi. tngresso del castello. À de- 
stra dello spettatore padiglione elegante che fa strada 
al .castello medesimo veduto a traverso gli alberi. A 
manca un pergolato con tavola di pietra e sedile da 
giardino. Porta rustica nel fondo, eh*e lasclerà scorgere « 
una strada conducente al bosco. Mazzo di fiori collo- 
cato sopra un sedile. 
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V V ATTO UNICO . 

Luigia jo/<i £to apparecchiando la coleziohe per iim 
signore. Dopo qualche mtmento di eHenxio. 



Credo non aver dimei^ticata niente... ho.;, orà le signore 
possono arrivar quando vogliono. La mia padrona è 
pure una donna eccellente ! essa spera che questa Cam- 
pestre colazione gioverà a rallegrare qualche poco la 
• stia 'Rovine aiiAiea signora GìQlia. Poverina! bòsidòtcOf 
così atnabiler^ ^ii^pre' melanconica t Ma;.: cocne ^sl fa 
ad essere d! buon umore? siamo qui tré donne sote ■ 
senza uno straccio d'uomo!... È però cosa singolare 
' clie non si possa farne a meno ! vi sarebbe un giovine • 
•dlscretàmente bello^ veniito' ad aUòggiar: c|ol preis^ò 4 
' noi^hìa ha tfna ikteìi serta fi^rla; vive da niisàrflropo; 
non ha mai'fàtto àlcutì fentativò jier vedere le belle 
vicin... Io non sono punto curiosa, ma vorrei pur sa- 
pere chi è. Ne chiederò conto a Giacomo; egli è sciocco 
ili tutto/ ina è bravo nénilndaì^aré i tatti aitami; IF potar 
uomo mi ama.;. e'siòffiò'H^ertet Hi- oUd^eré dtt *iai ttttì^ 
quello che-voglio:,.''ebcolo qui a proposito. * 

«»•-"•. » I , « j;. ^,2,^ s ^ 

SCÈNA 11. 

... Giapomo ,e d^tta., . , . . 

Già (cof'réhdo 'e riàèhdó) Ah 1 ab I ahi buoil di, tfWa- 
mìgella Luigia. > 
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10 I COMMEDIANTI PER ACCIDENTE J 

Lui. (cqf,trpffflc$fUiolo) Ali^! ali i ah ! bucm ùii V^ìsuiomo.' 
Già. £ còsi? possibile che sempre vi burliate dime? aou 

Importa però ; vi vedo; e questo mi basta. Davvero^ le 
persiche della mi^ sp^Kt ra mm* hanno 11 l>el colore 

* delie yostre guancle. Permettete elisio colga... {in atto 

d'abbracciarla) 
Lui. Adagio^ signor Óiàòómitió itii{ierUnente. 
Gta. Sempre mi trattate cpisì^ Spno un po' vecchio, è vero, 1 

ina ilon però a f egno di essere gettato m un cantone! 
Lui. Parliamo di ciò che preme. Ti sei ricordato de'fìori, 

delle gjiirlande? < • ' • 

GioL, ,G^f ti^men te. S>j tratta dall^ fest^ delifk nostra padrona, 
r^j.fi, ìv^o^^ ^h omt^ji^Yple.,. ei€ome am. ifr ^ij^iora-Giu- 
, iiat .eh .poii.à, cosa facile il iravare due donne. che si 

.amino tanto/non è vero madamigella? Che lia la si- | 
'^^ 5P0)ra Giulia, che la vedo sempre melanconica? . 
^jt^. ifpl ,so dftvv,^,,e flaft ne di^ìa^e*,jifadamig^a Giu-i 
,,.Ji^ elle fi3^e. ò ,una dan»^ d)cQ (qrsq>: pey^c^ non so 
^fii^mman q;\^esto, è un'antica coipipagaa di . pensione 
^. della mia padrona, ch'io vedo qui per la prima volta 
•oM^'P^^bi mesi da che sono al servigio di madama. Ecco 

-^tiifttq; q.ueil<^^ cji0 soiw^giunta a |>en^trarp ^ col 
.«jiqajjpo; sa^i& .qsajjfee. «osa 4^ ?itit - ' 
jGìo, ^ n)|e ne, metterete a parte». non:è VBro? 
yLui. A patto: però che tu puro mi dica tutto quello che §ai. 
fiiq,. {vivfi'iiiente) latpTno alla signora Giulia? .... . 

, Lui. Eh no, balordo ;^ intorno al nupv.o vicino;. • . I 

. Già. Che da otto giorni abita quella casuccia in fondo al ; 
parco? M t "' * * i 

. Lui. Appunto. 
Già. Ebbene, sappiaté, madamigella, prima di tutto, che 
.^i<}]4el sign9f;924|i, fip. laaf. si ^^m^li^s^ farebbe presto a 

guarire. ' / V * ' / 
Lui. fó»rchè? 

. j . ci by Google ^ 



Già. Perchè se ha l'abilità di guarire gU altri, guarirà 

prima sò stesso. ' ' 
JM. Dooque ^ un jmedicq. ^ ^ 
Gta. fi medico di'* nuova stain|)a; d'óvuiique lo si 

chiami, e i\on riceve pagamento da nessuno. 
^Liiì: Èm\o1 *'^*' ' • ' ' " .-A 

Già. Sì... è presso a poco sul mio taglio* • : • 
ÙU. Amabile? . : ' ' ' ' . 

Già. Sul mio^ taglio, madamigèlla; ed anche innamorato 
al pari di me. '* ' * *' ' • > u .v 

Lui, Innamorato? come lo sai? ' 

Gto. Oh beila 1 vi sono due cose nel mondò the laon ai 
possono nascoudené : l'amond nel cuorei a il naso in 
me^zó al "roljto. ' *^ [' , . * - •« - 

LuL Non t'inganneresti poif " ' = •* * ' ' 

Già. Per bWccò ! ascoltate se posso ingannarh^l. Egli^^ji 
alza col sole, e cosi fo io; lo incontro- ché i^asifeggia 
lutto solo nel bosco ; légge tanti piccoli pemuiAVtkrfà.l 
sf ferhftdr.i. t»ensa'acè;aiidzi»ndosl ll'ìmento li^ '^arrd^rido 
• fn arfà.."." dunque, dico frà' me stesso, se ejjli si alza di - 
buon mattino, è se?no che non ha volontà di dormh-e; 
e siccome nulla 'quanto il pensare a Voi mi* tìène 'gVè- ' 

' gliato; cosi deòido <Aei il mèdico éd id'àlamo JMtoènAue 
■ 'IhirtmbràtI. ' ''^ •* - ' ...--i'-* / ' 

tùt Ebii' c^ée^^ sè) (Seppi tutto 

' ciò ch'io voleva sapere.) [ad altai)oce) Ora puoi an- 
dartene per le tue faccende. • / ; i . 
Già. Di già? permettete almeno... ^ ' • ' 
Lui. {con impèro) ÌL cm^ - • • U».;' 
Già. Vado... TÌaiìè..;'tuì^ia crudele ! datemi un'occhlatina. 

ténèra, evi preparerò un bel mazzo fti fiori ! - 
Lui. Va via che è qui la padrona. " . ' . * 
Già. (parte) . / • :;i ti. , 
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« ,12 I .GOMMED^T^ AGGiDJlNTE 

SCENA III. 

.i*''^^ . # liti ♦ , 

Mad. Venite, mia cara Giulia; faremp coiezione ^\fo questo 

pergolato. • , » . * . . - 

Gt«*. Amica mia, sono veramente penetrata di ricg(iosce,n;^ 

laute X!^^^^ ^^^^ ; ' .1 j 

Mcùi, Io vorrei vedervi rlstituìta al primp y9^tro buon 

umore. » ^ . , - 

Jjiù. {prendendo il inazzo di fiori che, è. sopra una sediaj e 

, presentandolo a madama) Mi permettete, signora, ch'io 
umilmente sia la prima ad augurarle ^[ìille.i§4cilÀ in 
^questo suo giorno, natalìzio? , * , , . < 

Mod. (a^ttando i /tort).Grazie> Lui^^ grazie..^. Ora andate, 

y ; u Quautlo e pronto recateci il tè. 

Lui. Sarete servita, {da sè nel partire) (Sempre così; non 
posso, mai ^stare ^pf:esentP;,ai loro discorsi. Pazienza l) 

^^U^iffiorpìysa). Comedi .q^^ M»3i^9Stro giorno ii^talL&io, 
e nqj9, mi/d^yVe JiuUa?.^^^^ . . -.i 

jtf^fjd. Ale,n*era dimenticata; ma i ì^uonl abitanti di questo 
, viilaggio banao cura farmelo ricordare; ho ancUe l'a- 
bitudine di permetter loro Tingresso nel parco; i^j^J^al- 
^|>ipcano^,e sQJW^jQèrt^ij clie.miestg^_q,u^dro di gioi^ 

,j,4jafnpqsti»^.po.tr^ jill^mfe 4i,.^ualQL^ ppco il ycistro 

spinto. - . ; . ^, ; j .,; .j,,^ i^ii 5 .1 \ 

Giù. Difficilmente, amica. , _ . . 

Mad, Eh, fatevi coraggic]ipJ[c| non conosca lo .^poso vostro 

...,(ÌÌ,Rprmfli;4Pft«jftq chigiiy, difetto di i^n'cavattere uii po'j^tra- 

. vagante ^iQ^t|fwp9ntf^.^ qpqre. 
L'abbandono in cui vi Xa8|;j[a.da^0Q'ni giorni^ nqnsar^ 
di lunga durata. * . ; 

Giù, Chi me ne assicura? nel poco tempo iiacchè vivo 
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•^'«Àiptifo UNICO v"-* • ^ i^: 

- 'Seco lui, ebbi campo a conoscerlo anche piattosto osti* 
nato nelle sue idee.'* ' ' **• \ " '* . 

Jtftìrf. -Infftaé; ti ha rasfeìata pèrun tratto- di Efesia non 
fóndala. É poi, dièianVoTà qui, una parte di torto Fàvele 
anche voi. Perchè non dii^gìi a dirittura clie il ritratto, 
intorno al quale stavate lavorando quando vi sorprese, 

- era il suo? péithè ncm 'mostrargllelò mVècedi ùai^ 
darlo ad un tratto t si àiWtOm earitoatoMmoWtentdi éd 
OFa non sofTHreSté'^iriératlhidfne veruna! i 

Giw. Allora avrei distrutto il piacere della sorpresi cb'io 
aveva immaginata D'altronde anche' ii mio tempera- 
ménto è piuttosto ardente, e noii mi'permisé (H rifXettére 
Ale conseguenze di quell'atto^ innocente. A^Màimom* 

• gato. Egli, nel bollore deHaT'lJOliérai frese il capf^ello, 
ùsci di casa e noi vidi più.^'''**' - ' •''•"v •.•'•«< . .» 

àtad. Sa egli che ora vi trovate presso di itìe*? • ' 

Già. Lo avrà saputo di certo da uiì d^eslleo ofie^Mle 
' dì tiitta' lar soà . confidenza, ^ * in ogni' ctóo ìé ^su^^pòrrà, 
mentrè più volte gli parlai del progetto mio di passare 
alcuni giorni nella vostra villa.' •* > 

Mad. Com'è cosi, tranquillatevi, che* verrà ben presto a 
riprendervi qui. ♦* ^ J.» • 

■ ■ SCENA iv;'- ' ■ 

Già. Domando perdonQ , se disturbo. ' ' 
Mad. Che vuoi? " ' ' " 

Già. É qui fuori un sìgnoi^ fprestiere che domanda ospi- 
talitir, essendosi rovesciata e rotta la sua vettura. 

Mad. Oh Diol si è fatto male? ^ 

Già. Oibò, oibò, esci sano e salvo; io gli ho aperto lo 
Sportello, e ha dato'à me una lìian^ di^^fraiichi; 
uh luigi d'oro al due contadini cìkf tiaMT iMMltò*'la 
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14 . 1 COMMEDIANTI ^ER. ^QGIDExNTE . - 

teMHTi^, ed ba.jpròn^pso, ]aro vbqU ^sim di 

notte sarii àccpmòddta. Gblese poi ehi abitasse questo 

• castello; io 3taya per dirijlielo, e aveva pronuaciato: 
J^iadavia,,. quand'egli, intenQtAp?i)dorùi, ba^ta co^k^ escla- 
.m<»ti^l<»^«^iM^^ora/,<s^ò lie}i$siim4i fe^e la sua 

Mad. È m forestiere cbe. non ama Jle .cerimonie. . .. 

Già. La sua francliezza è singolare. . : * 

MaiL Dovevi prima domandagli chi fosse. 

Gm-ifUoa n^.t^ avi^o imfim, mi^vfu)>itp maoio aUaborsa^; 
.eiCOQ questa focta.di QP^* &i «a ch9..0OBa dire; 
bisogna accetl^e.e tap^^^. Eccplpi eccolo... bf qui, dì 
qui, signore. , • . . . Everso il fondo) 

Giù, Permettete qU'ip rientri... 

Mad. ifepimìdola) Rimanetei Giulia» «voi dovete aiu- 
tarmi a Ho^re «vesto forestiere; le persona prpdi^be» 
come ^mbra essere costui, sono a temersi rade yolt e 
Toriginalità 4^1 sup ca^attei^p .^sam^à. 4 &^LdÌ gfi^dijta 
distrazione. ! ^ , . i, .^ . .t,., 

Gto/ Resti servito, signore. : 1, < • 

SCENA V. 
LaurefU, deiU ^ f^ia 4sol tè. 

tau. Ahi ahi sei tu, buon amico? ' 

Già. Ecco, quella signora là è la mia padrona. {parte. 

' .'Luigija, set^oUo it tè, parté) 

' ' • ' .il ^ 

■ SCENA Vt. •• •" 1" 

Laurent, madama Saim>Uii^ e GMia. • . 

I^tf. lionate, mie signore, i'erdirciof Q)i!.,che veggo! 

Uigiiizeo by GoOglc 



Mad. Non m'inganno? voi siete il signor Laurput, 

strettissimo amico del mio defunto marito. ' * 
Lau. Appunto. Siete voi la padrona di .questa vitla? . ' 

iffld. Per ubbidirvi. ' , i' . , , . ^T 

Lau, Amenisslma davvéro! e tanto più per jte éùe genifui 

abitatrici; Questa signora è una vostra . parente 1 Non 

mi ricordo,.. ' • ' 

Mad' ^o ; un* amica che mi favorisce di sua compagnia. 

Mi duolQ andar debitrice ad ùna disgrazia del ^piacere 

divedervi. Forse ì^vevate fretta di cbntinùaré^^^^ 
Latici Pòchi minuti sono, infatti, io malediva la lentezza 
. del coccliiere. Ora non" posso clie augurar^ni altri coh- 

trattempi che mi apportino conseguenze sìàiilì a^gueste. 
Giù. (soUo voce a madama) Sèùìhrà àma})ilef ! 
Mad. Nói erevaibo pér fore 'una coleziope, per yeri^^, 

troppo frugale, e noti ardisco pregarvi di dividerla! ' . 
Lau. Ardite pure, o signora, non manco di ai^jpetito. " 
ifóii. Dunque, posso sperare che accettiate... \ " " '\ * 
Loi^: Come no? perméttete. i^c(m(ktee te siffmre[herso 

tavola, piglia una s^ifta e 9Ìed€%tiU iiUt^X 

(chiàmì t\im^^ ^ ^"--^^ '"'^^ 

Ltìi. (avvanzar^dó^i) Comandi. * 



A'tìH \r •yj*. -«jfc 



Mad. Una tazza al signore. 



Lui. Subito. (<ic^^é par^mdo) (LodàtQ il deio t ecco fiÀàf; 

mente ùii cappello d'uomò.) V ■ ' ! ' 

i;a\i/(aUègràmeniéyB'6no trascdtbi i;tkó(ìì S^ntd'^àccbé iìtfn* 

ho il bene di vedervi. * * 
Mad. È vero, dalPepoca' infausta cW* io' pèrdetti il maritò. 
Xatt. .Appunto; ma gli atfari di commercio che mi hannif 
occupato per troppo lungo iempò.;: Ora' pejfòjche w 
sono ^sufficientemente arricchito, ho afibsfnffobàto la*, 
mercatura. Sono tuttavia celibe, godo di una beata li- 
bertà, e passo i miei giorni visitando gii amici; ora 
vo dall^uno, ora vo dall'altro, facendo pel viario un 

- ^ j i^Lo i.y Google 



l'e I COMMEDIAiSfTI PER ACCIDENTE 

po'di bene, se mi capita l'occasione, e pagando lo scolto - 
a forza 4* allegria, e di lepidezze* Nei momenti d' ozio 
mrdedico alle Muse, che per nìe sono sempre* gio? 
vincile nella loro aiUichit<*i; non crediate però ch'io aspiri 
a rendere il nome mio immortale, oìbòi f o . , . cosi.... 
qualche sonettìno, qualche ode per 'nozze, per onoma- 
stici^ per neonatii^etto giù qualche commediola» quandi) 
specialmente mi trovo in viAeggiatura, e ripongo tutta 
la mia gloria neirapprovazione do' mìei amici. La felicità • 
che m'accompagna dappertutto, ha fatto che la mia v-it- 
jiura si. rovesciasse lungo la muraglia del vostro parco, 
nel mbiii^ntó stesso in cui io mi avviava apa villa di 
un amico; i vostri buoni contadini ini'soccorrono» e 
il beiraspetto del vostro palazzo fece nascere in* me il 
desiderio di oUrire i miei omaggi alla dama che ne fosse 
la signora. 

Mad. Approvo questo tenore di vita, e Toiferta vostra non j 
può che riescirne gradita* Oggi appunto ^ il ttìo giorno ' 

natalizio. *• ' " ' 

Lau. {alzandosi e inchinandosi) Il vostro di natalizio? spero 

accoglierete di hnon grado ivotLsiaceri (leU'imimomio 

per la vostra felicità. , : . V ' , . • ' 

Mfti^ Tanta gentilezza: mi obbliga inflnitamenie. 
Giù. {sotto voce a madama) Ha maniere piacevolissime. 
ifad, {eome sopra) Si è conservato sepipre^ eguale,^ e sono 

icerta che ci distrarrà non poco. . , 
Xou. v'l)a.c9.sa, p^ preziosa, di una. isoleziono fatta 

sotto Kpmbra ospitale di un pergolato. ^ . • 
JKod/ Spiacemi non aver potuto. ' , • 

,4^- Voi,. Ì).urlate, signora. 
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"ATTO UNICO' ' 47 

. . • . " • , ' ' \ 

SCENA yiL • . . , 

Lui, Signora pad^ona^i vostri contadini ^ono entrati nei' 
. giardino, non ardiscono avanzarsi sin qìM, ma vorreb- • 

bero presentarvi i toro toazzetti, ' » - (ptórtó)'- 

Mad. (a Giulia) Amica, aiìdiainoloro lnoonfr<^. Fefdòfeate; 

signore, se vi lasciamo per dlcé(il*nioiii«fiitf. ■ -^V 
Lm. k monte le cerimonie^ specialmente alia campagna 

non se ne debbono fare. - ■ ' * 

Maà. N^la vicina' sala fvi è la biblioteca fquaijtda vi pìàc- 

cìa, profittatevene con Uberto. • • ? ' 

lau. Milite ringiazIattienO', tn«i!fàttia.^fre mè U» fN9nnM€il«y 

andrò piuttosto vagando pel vostro parrò che mi sembra 

delizioso. D*altrondé amerei pascere alcune idee..: 
Mad, Fate quanto vi aggrada; vi raggiungeremo ben prèsto. 

^{e9ce con QiìnUa, e Htktent tà acs&mpaghater4àanoy 

< . .u* \, 

, SCENA vin. t. , ' 1* • 
iàkrent e Giacomo. ' ' 

i;<m. Btion amicò, ascolta.* lo 'lio 4>isogriò dì te rtét 'bai 

raspelto li uomo che sa il suo conto. • ^ ' 

Già. (inchinandùfii) Oh troppa bontà! gih, a dir vero, qui* 

ttitli mi stinaano qualche cosa di buono. ^ 
jEètt. £b, so cbè cosa dicb: m'intendo di iftoiiòixiia:, e la 
*tuà ini piacque al primo Védertt: ' 
Già, Sì? né sono contento. - ' r ' *• • /* 

Lau, (da sè) Costui è a proposito per me, (ad alta voee)^ - 

Dimmi, oggi dunque, è giorno di festa per la padi*ona 

di questo castello. Come si cbiaóìA 6ssa? ' ' 

(Ha: Madama SaiwtHa.* > » " ^ 
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18 .1 COMMEDIANTI PER ACCroENTE . 

lou; Questo io so- Non mi ricordo il nome... 

&ta^ Ahj li nome? Clotilde. 

Lau. Benlssknb. Hai tu lìorì, ghirlande? - 

Già. Si signore, ne lio da raccogUe^'i^ .Qojlla pala. 
Lau» Vi sarà forse pranzo? 

Gfid, £ pm>^. Figar<»i^i^.-ia oucJìa^ì g^a^a tr0^i^l\ 

l'UftO^iWWra. l'altro* i,,,.; ./'t ' ' . r u 

Lo».' Questa sera avrete taoebt 4*artifl9io.? . ; i^f < 

Gifl. Non lo .so, ma sarà probabile. . . .v . - v 
Lau. E il tuo nome quaiVè? ? / « 

Qiai mi cWamo Giacomo, figlio di Giacomo, . Rosouflò,.; 
s nipóte di Giacomo Ledrù, e 0!Q9Ì via «dia^JN»ido> .poi- 
€liè nellaf Bostra lamiglia, eddowe e uotokini fliamo taiiii 

Giacomi e Giacomine. ; ■ . . • t. ' ' • •* • 
Z^tt. Otlimanieute. iNoii manca che una cosa ess^pziale . 
..patiW^ad^rt^i^OWteta-la fe^a^.e m J^^^vift^aricp ip. JUà 

veggQ iifift U^-to «grQiPi< ; > i 

Gia^^e »e sono dji^. : i , •,:!ir. i ' o.-- . • ' «v 

law. Hai tu d^itó delle botti? • • } • ♦ 

Già. Piene? ^ ' 

Lau. Piene o vuote è lo stessa: • 

Già. Lo stesso? mi sejjibrerpbb^ di no. 

Lau, Mi eondurrai a vedere il tutto 0o emmiina da capo 
a imdi) Si, pift ti osservp, e più ipi JWWi*4P i*® 
farai stupendamei^te una certa pa^te.,., . 

Qi*. F4r^[ gjuello .pbe volete,. Spommetto io cbe si 
tratta di rappresentere qui ua|i .€0mfl[>0dj^, A^i J.^. m 
sono f^tl^; delle altra m que$tq castello - ...mi armo.-<^^ 
appunto in questa giornata ebbe luogo ur^a com^aedia 
intitolata il Bietolone, ed io vi feci la parte principale, 

, cbe Iji^^fiiagdo . un .lat^ \^ . w*<Jegti^, /^i.ip^e^ i^i m- . 

I^w. Cioè iiatur%Jwijtei»:. . . i. « r^ • 

Gto. Appunto. E... ditemi... non coh(a^ Vc^eprj ^9j[)e.(;^^, 
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i^^sujamìgejja Luigia la cameriera? ve laijo a pfoya co- 
lei; astiata quanto una volpe, capace di far girare ^la 
testa a chiunque siasi. Sch^j^zs^..^ fiùp,^emfilf^ni^ 

•* r * SCERÀ ìx. 

Lw/. La padrona vi prega, o signore, di non rimaner qui 
ad annoiarvi... '* ^ \. ' - ' " ' * ' 

Gta. Bravai annojarsi con mefas.coltate, madam^élla. 
Luigia. Questa sera vi sarà \ìòmihédik; Voi 'sia(^^^ 
de' personàggi.,, altro personaggio sarò io. phJ cl^e vi, 
pare? * * ! 

Laù. Betla giovane, bx)h potevate giuingere *à propo- 
sito» Rics^pitoliaiDó qttanfo' dccoitè doiùfneiàudo dai 

' miei attori. Un servo sciocco assai; 'itf sar fi i f|!jell(), 
' Una cameriera allegra,' brillante, furba... ' ' ' ^ 

Già. Eccola lì stampata a bella po^ta, e fev mia. dispe- 
razione. ■ ' ;.. . : • I »'• •'•' - ^ 

Laù» Un* amorosa séhtlmentalè^ ' c&ti vbce ffebi(é, ^occhio 
elòquenie.!: Pèt^^qtiestà'^Jéredb aveir l^artMééché tali ab- 
bisogna ih quella sfifnorfiia che tio vieidiito qui ^òn idì- 
dama Sainville. Quanto all'amoroso,.. di questi se ne" 
trovano dappertutto. * » • - • : • ' » 

LuL Ma, signor mio, ecco appunto H personaggio cke in 
'citià nóstra'voi ìkón trirvètetó. Pmti di' Tbf di Già- 
' tibifao qUi^'hon" Vii un ubbìo^^e si yoìesse anelke pagare 

* à caro prezzo. * ' ^ ' \ 
Lau: Non vi son uomini? ; ' " '* ' ' ' ' ' 
6to. Neppure un ragazzo cosi alto. - ' ^ ' 
taù\ *niavoloJ..;questò ttalmliài^m'Oieco^tui.i. vediàmò) 

Volgiti un po>€Tìro'dl^tìie/*6lìicomòr VerameftC^^ 

• noii sarebbe fatta sul tuo taglio... Dimmi, sapresti faio 
' '^a amoroso tu? " •''^^/^vi^'' • ' '** ' 
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Già. (rid^endo) Si signore... lo dica madarbigella Luigia, 
àe il far dà amoroso ugxi é il mio forte... {xiflette] Abt 
mi pasce Wa ^upeiba idea. ' ' \ '/ ' ' 

Lui, (fidenào) Ascoltiamo in cbe consiste questa superba 
idea. 

Già. Quel signor dottore che sta qui poco lontano da noi... 

. ^b, .40|Ldamigella? cbe A3 4^? noa^i]d^)be qijiesta un'o^r 
ifma occasione di appagare la voilra cu^qsità di .ve- 
derlo? ^ » . , . , . . V 

Lui. Hai ragione, per bacco. 



Già. Signore.», il yostro amoroso si ò troy^ito/ 
Lau. Dov'èi . 
Gia^^,hfÌ9 tj^jfpf^^. distanza ,4al|a piccji^a pprta del.pàrcq... » 
Ltti. Gbi sa sé vorr^yjksdarsi.;>rede^e; fugge iT^mbndb 

come un eremita. ' ' • * ^ 

Già. Può darsi at}.<;or^ cl^^^ia aiiQOjato di ao^ j^dejL p^ù 

Lau. Gli scriverei mi biglietto... 



Già. Bravo l £a,voriie qui dentifQ, s1|(Pore.v. 
Luì, E che? senza conoscerlo ?.senza sappre il ^uo nome, 

che ignoriamo noi pure?,., , . ■ . , , , 
i<au. La mia commedia gi^^(i(^yie4yer.iui0^o . a qualunque 
• costo. Eb^ bo fatte altre conoscenze as^ .piCi dì%iili 

4i<4uesta. È. un meidico, <^ci?,. . . . . 

Già, Medico, raro; visita e guarisce tutto il mondo gratis. 
li(Wi.,.Gli,3crìyerò esservi qui una persona ammalata pel 
-, seguito rovescio di una vettura; dirò che ho bisogno 
dell'opera sua» de' suoi talentifv>,Vadi4a«ipn^ ò una^ 
rete cbe imprigiona più d'un pesce. Sarà mio àìcura-:* 
irjent^. » per un momento nel padigllone)\ 

Già. Quanto è allegro, il nostro viaggiatore 1 cinque o sei 
.,^el auo.,^)aon,pmore ba^tereb^ero,;a ravviyare ,tutl^ la 
famiglia. Un giardiniere starebbe pur b^ne in aiw 
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fta^Qia. Però, Lui^na belia^ io sono contentissia^o d;^$- 
. set èoiÒ àeì iaìò sesso ih questò castèlìo, ' 
Xm, E perchè ^ 

Già. Essendo solo, sono sempre il preferito, sono il gallò. 
lau. Ecco, Giacomo^ porta questo biglietto aU*£sculapiv, 

e torna subito.* ' ' ' . ' i ' 

Gte. A chi? ■ ■ 

£au. ÀI ùiedick>;''ya dunifue presto, bàWdo. 
Già (tornando indietro dopo qualche passo) Non gli avete 

già scritto che sonò io r amnialato ? '* * * ' ' *' . 
Lau. No, imbeciilei va subito. 

Già. Percbè non vi crederebbe; vado in un salto, ipàrie 
- ^ . , ^ncipttosamenU} 

' * '* " SCENA xi - *' . /' • 

i^aù. (iia 5é) Ecco le sif^iibrei'Penslàmo àlk. bìstribiiislone 
delle parti. ' ' / / 

Jfoà. Rinnovo le mie scuse d'avervi lasciato qui solo 
• ^tanto tempo. 

lau. Solo? v'ingannate, madama, io era^.qoh VoL 
Mad. Con me? . . 

law. Certa mente, élava occupahèomi'dì un progetto, del 
quale vi faiei tuttavia un mistero su noii avessi biso- 
gno de' vòstri buoni utTici pressò questa gentile sigijorin^. 

Giù, Non so vejdere come io .j;)ossa esservi utile. 

Lau* Anzi, qsó ^ìte indispèiìsàbile per rémjeì^ completa 
"la fèsta di inadàiiìa. !o d!ii '^sono posto' in capo di rap- 
presentare (^ui una commediola, e conto' sulla vostra 
gentilezza per sostenere in essa una parte non lunga, 
ma principale, {le presenta una carta) Sono qui tutte 
belle è 'disposte^ poichò fr§ poclie sere sarà rappresen- 
tata anche sul teatrino ^ell' amico cha io mi reco a vi- 
sitare. 

Digitized by 



1 GOMMEblANTI tfEH ACCIDENTE 

lÈad, Òitìmk ide^, signore, e ve ne so^o tènutà., Via» 

cara Giulia, accettate^ ve ne prego. ' 
Gm. Oli Dio I no, come potrei?... (osserva la pflrtel^E ^oì 
' in versil,.. Signpre, io non memoria, * 
Lau, ^on certo cbe ne avrete abbatstanèa; non mi ditedi 

no. Osservate la pàrte, non è lunga ; i versi riiengon^i 

facilmente, e sul vostro bel labbro acquisteranno ar- 

monia maggiore. 
Mad. Via, via, Giulia, mi fo mailevadrice di jottioia ria- 

scita. 

Giù. Se voi lo desiderate, nòn saprei iiìMsleré di piA, Cpm- 
patirète, signore; farò quanto potrò, (gettando gli occhi 
sulla parte) Ah, vi deve essere anche una parte d'uomo! 
Sarete voi il mio interlocutore? 

Lau. ùb BOs ò pan» d'aodordso) io non imi traverei al 
mio posto; io manco di quell^ soavità tanto neces3a* 
ria in simili caratteri, sebbene voi possiate infonderla 
anche nel cuore più alieno dal dolce sentimento dell' a- 
niore. (sotto voce a madama) Altro colpo di sorpresa 
sto apparecobiando, e voi perdonerete ia mia. liberty, 
(a GHUlin) tMnIerlòcutoré amoroso non, vi mancherà. 

. .Abbi a teiera la compiacenza di dedicare qualche mo- 
mento di studio alla parte vostra. Fra (lon molto f^iremo 
una piccola prova col manoscritto alla man^. ; 

biii. Benissimo» sarò agli ^rdini vostri!' 

Ma,d, Ve ne' ringrazio, >mic^. Ors^ yi làscio a|Ia vostra 

* n tiqva occupazióne, e vo *peir aÌciine faccende che esi- 
gono la mia persona. Signor autore vi auguro buon 
successo. {entra nel padiglione) 

^Gw. £d io vo a studiare la parte m\dk.(esce verso il ijiiar- 
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imret^ Mèi 

QttiiDameate ! vedrò rappresentata la xtUa tommedlola. il 
icarittece delta apwa alibjiadéiìata) {imoiui^gio priiiei- 
pale, starà pujr bene.a* quelfamabilè. damina; la sua 

sfigura vi si presta tnlrabllmenlìe^ Ocoliio espressivo, 

aria iangueftte> melanconica, meditabonda: sono con-^ 
> ^ tento assaU^ 'Qra' oocupiamoci «degli '(Aecdsaofj. l'n Àu- 
tore debbe pensare a tutto. « v 

SCENA XII. ; / . 

♦ • * Giocoli^ e deUo. • ^ ' ' * • ' ' 

(^ia. {accorrendo) Signore, signore, ho consegnato aj rtie- 
' dico, e in proprie mani,, il _^;o^tro.,f)iglietto. . • . 
Lau. El^bene? 

Già. Si' è£iubitp albuiceqda^o neU>ppari9(\cbiare ,le laq- 
:. c^tte, dimandandomi cbi fosse la persona cbe bà biso* 

gnu di lui., lo gli ho detto che eravate voi: gli raccon- 
tai il caso deUa. vettura rovesciata» ecCrj^ ecf. Or (na 
\ aar^ qui PM|.c#ciciarvi sanj^e,. ' . " . . ' . 

44tt^,,pac^ijitmi{4Mtt^'^ i - -Jr. ' i .m • 
Già. Sicuro! borbottò alcune parole in un linguaggio cbe 

non conosco, e disse cl^e . senza un generoso salasso, 

i pot^t^ coasidefarvi fuoj^lo. lafatti. ave^Q.. upa cer^i .d'^m- 

. .«Pillalo* .r" ■ . ' 

Lm. Sarà. LasciagMi tf^quiilo. £9^0 la, parte tua 0 igiiflla 

di LiùRia; dille i^he te là passi. . 1 

Gftìt. Ed io le passerò la sua (nel partire vede tta lontano 

Floroille) Qui, qui, signor medico. Ecco il viaggiatore 

ci^iaJe ha jsccittp ia.ijB^t9ra. Egli già vi dirà che non è 

ammalato, ma non gli badiate. A mìo diìbole,ifi;ivdi2io, 

egli ha bisogno di replicati salassi. ' ' ' (par^ 
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FlmviUe^- Lmrti^. 

« 

P'io^ Io mi ehiamo'lbrtaitat&r 'atKiioref dì potervi ^esser 

utile co* miei soecorsi. Da quanto mi disse il giardiniere^ 
ihrimedio non ammette ritardo. 
Mu. {da sèy Par fatto a bella posta pel nostra suosioroso. 
(a FiorviUe) &iiffmì^f.òxk Mo astei* megtto^ ima .un' al- 
ira petloiia»*qai. molto Uiter^ssaaterroclama* la> mostra 
l)re8enza. •? . . - « r 

Fio. (con premura) Gtie posso fare per questa persona e 

per voi? ' . • 

Lau, (da sè) Ne era jSiojorQ, (od alta voce, traendo di <a* 
mk una ea/tia) Una cosa per sè facilissima. Si vuol ri- 
ddiidruirfe lo sposò' ad «inarlnogtìé che ha abbtódonatò, 
senza che ella abbia mai cessalo d'esser degna dell'a- 
mor suo. * '** • 
Fio, (meravigliato) Chi ha potuto dirvi, signore?. .1 
Lau. Nasino, lo ho Intorbidate le còse' éd è odia idùrail 
' rioMtnarle: Vi prego^ osàeWàie foésta ^ria. - ' ^ 
Fio, (freddaménte) No, signóre; non vbglfo* legger nulla, 
non voglio ascoltar nulla. So già quello che potreste 
dirmi, il motivo che vi gùida la onore ali* ànimo' vo- 
^•••stro, ma.:' - ' . ' -vi .r ^ 
tkiu. &h/lasélàìa)ti'aaf fiàrte Queste léèrlmónte. ' < 
Fio, No, assolutamente, tià^isco che voi àiete spinto dal 
desiderio di far del bene; a questo titolo debbo esservi 
' riconoscente, ma non ne farete nulla. . • - » . 
Lau. Gh* io muoja qui se intendo iiDà sòia tiàrola di ({aanto 
dite. Pènsate, signorei eUe 'la padrona di questo eaatello 
meriti... • 
Fio. (vivamente) La padrona del castello? la conoscete? 
Itttt. MolUssimo... ' • • » 
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Più. E A fCìkfMk^ì ^' * - i t| ...il v.:«. 

Lau. Madami Salarile. 

Fio, {da sè) Respiro, (a Laurent) Ebbene, che posso Ètra 
. per madama Sainville? 

Lat^. Si trattai di un seoiptieisaimo' atto idi cooaflacdlìza. 

Sì bramerebbe r opera mostra per t«eitif8*Ui- .Ma ^m- 

itiedia aoritta d:a mej . 
Fio. Vi ringrazio delia scelta, ma dispensatemene. Io non 

bo recitato mai, e vi servirei male. D* altroiicke la situai 

jsione in coi mi trovo../ 
LflU.'È iQlBr69si|Qti88ima.:Voi dipiiig80eto benisdmo. i^di- 

spetto di mi sposo cbe si crede oltraggis6>ii Siete foi 

ammogliato? 

Fio, (sospirando) Pur troppo, signore! ' . ' 

Lau. Bene 1 quel pur troppo mi annunzia in voi ua feli* 
.eìsaiiw attoriB sentimentale. > ' i ' ^: . 

j?/Q. Mi dispiace, signore, ma dm. ofintate ponto lopraidi 
me, assolutamente. * r • ■ • , 

Lau. Eh via. Si festeggia il giorno natalizio di màdamà 
Sai n ville i soifrireste ciie il diverlim^nto rìmaBesBe jm- 
fierfotta SI cagioa vostra?* Voi «iete- m^diroiet vi pairrà 

. fovaetf ai^iAproìae8.8a la- grimtè .<fotfiosalie;; jtiìa ai^réste 
torto; smentireste qaeHa" sana filosofla» di ni «dorrete 
essere dotato. L' esercizio delle arti liberali fa onore al- 
l' «omo in qualunqiie condizione si trovi, e specialmen- 
.•te nel nostro secato iAg^atìliti>« '£aeulapio:.non m ngilo 
d*AiKiUof QQ(faa9.iTbrpeste asefee dMia^. wstrartlanaisiia 
/e rieusace^ VB>mMò si^orìiia obe yhho poeticameolé 
assegnata per isposa? Ecco, ecco la parte vostra ; la 
studierete passeggiando, e fra poco faremo una prova; 

. non dubitate, /Voi ne sortirete assai baq^ e: gpdremo-, 
tutti un bei divertimento. Animo, aito studio, sìgp^tWOs 

' mente ' localiB. aoprainitcr ai^iome^to.de) v^tripi^c^t 
parU'e.; ecco a tal pulito j^visi'si , declamati, d^lft jp<>s* 
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A parmi... oh Piot qual tremito, qual palpito affannoso) 

Alcun s'accosta... hai miserai fosse T ingrato sposo? 

qui voi comparite in fondo alla scena; azione vibrata. 

di meraviglia e stupore, colpo j&ceaico di sicuro efTelto... 

Gii dW4ue^ mano ali* opera; non convieae ^^peAdeseie 
: ore InfruttoosaBieiite. 

Fio, (da sé) La sua originalità mi diverte, (a Lemnut^ Eb- 
bene, signore^ accetto e vo a studiare. 

Lau. Bravo t eh che voi eravate nato per. essere artista 
comico... (FiorviUe esce) Ah che faitca; nom è graaoosa 
scrivere ima tonuiiedtoi ma UlsyriarappreiaDlarQ'è.iiiia 
pena d'inferno. * • ^ 

SCENA XIV. 

... Giulia e (UUo. 

Zm. Ecco ìà la mia prima amorosa assoluta cbe stadia 

i la sua parte, e, a quanto mi sembra, con molto inte* 
resse. Ebbene, come va, signora? 

Giù. (lieta) lo sono meravigliata della mia memoria. La 
variti .della sHuazioDe scenica in coi soa posta è tale, 

i che parmt Uggere ^ma sWià della quale fòssMo me* 
desima ^1* eroina infelice. Voi conoscete perfettam^te il 

- cuore^ umano. * ' . . ^ • • . 

Lau. Elogio assai lusinghiero per un comico poeta. Sì, 

i<K>nosco discretamente 11 cuore umanoi e specialmente 

' rintricato cuoricino dette i donne. *6li autori di teàtiro 
sono in obbligo di esseme scrupolosi indagatori. • ' 

Giù. {con fuoco) La perfldia degli uomini, la loro crudele 
tirannia, la loro gelosia mal fondata/ e. la triste condi- 
zione allà quale noi>povere donne^ sfamo condannate^ 
voi avete ditflnto tdtto> eiè con -tal-'VIgoto;' con tele 

etìergia... • • - • » J *" 

tàu. Che fuocol che sguardi! Ah! davvero io non poteva 
eonfldare il mio lavóro in mani migUori. V * • 
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' Gm. Lo>scioglìmeaio solo nù pare ua,BP* Orzato. .Qua^cjk» 
.vu^.o^o/:9: InaoceDte li) Uuaito offa^^ aon. dovrebbe es^eV 
..focile. 5Llpwed9no< 

Lau, Allorché avrete inteso le parole del marito^ capirete 
che il perdono dalla parte della sposa è naturalissimo. 
Già, E poi noi altre siamo per natura troppo indulgenti. 
Lau, Volete che qaalcbe coda M pro^? ' • J . 
6ii»j\Sq|iio pronta^ • • . • . • . . ' 

- SCENA XY. ' '^V-..»-?- 
Madama Sc^nvJUle, lui^iaj^.Q 

Laa, Àii madama:/ pedonate/ nòli -ist& bene venirti ' i 

sorprendere... ' * " ' " 

Mad, Ne convengo, ma non ho potuto frenare im mo- 
mento di curiosità che voi già direte connaturale sol-' 
tanto al nostro sesso. . ' ' r \ ' ' ' ? 
Zoii. 'Ebbene, giaccbè iiìéte 'qaì, favorite far la jl^rfe del* 

pubblico... ma di grazia, non troppa severità. ^ 
Giw. Sopra tutto a riguardo mio, poiché ho bisogno d'e- 
sere incorag;^iata. {madama Sainville sì colloca sopra un 
sedile erboso pOÉló sul davanti delfa scena, Luigia e Gto- 
' coiko si pongonb iÌetro*ad eséà'cotle loro parH iUla 'ìnafUff 
Lau, Andiamo. La scena è sbarazzata ; va bene; silenzio 
fra le quinte, (a LuUjia e Giacomo) Verrà la scena an- 
cbe per voi altri due; frattanto studiate. Eecorni. (a 
* m<»toma) T'faia66iainO' per adesso 'la* scena- deità ca« 
merlerà e del giardiniere perDbèéM^baimo'chid'pécbe 
pàrole. LMmportdrire della 'cbmmèdfà<ed' Il più dimcile 
'sta' liei moménto deir incontro, (a Giulia) Voi; già s*in- 
^ tende, siete donna maritata, escile per pigliare un poco 
d'aria, e avete in maìio le lettere dei vostro sposo/ di 
qùéir iftfldO/ di queir ingrato olie^^ sta pdN^ sifiApre 
in ^uorè.' - ' ' • ; 
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Già, (dft K Ife terrò ìetxipr^ óoti itte. ' 

Zau. AppuiUo cosi. Afia pensosa e niélànèohi(ìa. (Im di 

Giù. {dedammdjQ senza guardare la pùrU) 

A che, fogli fatali, in sen vi tengo ancora? - 
Se un ben per me perduto mi ricordate ognora? 

La». Ma brava I senza legger la parte ? cidi mi sofffenilet 

' proseguite senza timore. 
Citt, ifrosegue) 

Vi leggo, vi rileggo, e più il mio cor ne geme. 

Sposo crudeli que' giorni che noi passamo iasiemQ> . 

Que' giuramenti tuoi, di puro eterno amore, 

Tutto in obblio ponesti; tutto in debil fiore 

Che d*Aquflone a un scfffib al ^uolo sMncurvò, \ , \/ 

E che profano piede passando calpestò. 

Ch'io fida a te non fossi, fu ingiusto il tuo sospetto :^ 

Un sol pènsìer giammai non ebbe in me ricetto 

Che pien di te non fdssé^ cui (ù noh deasi vita../ 

tu fosti rincostanle^ Àol Io fui la tradita; 

Lasciami dunque in pace in quésto mio ritiro, 

un tempo accolse il nostro primo d* amor sospiro. 

Iw. BBQ|«9liiiol (a maetom iSMiviìW^) Di grassia^ madama, 
. applaudite; rteOrdutevi ebe fate da pubblioo. , 

Mad. {battendo le mani) Bene assai 1 
Già. Non so il perchè i mie^ oo$bi .iàaogpno (oama le 
vite nel mese di,fl).^iggiQti : . . . . . 

jUì» Mi §eQto; io pme ;tatta cpounossa... . •* 

$ì((n9j?aK, quelle lagrime, quella commoMonje. sono 
.^mallevadrici sicure del vostro trionfo. Ecco ciò che 
. ! vuol dire yerit?!, naturalezza. Bene, noi saremo i ri- 
• ioi^atori della declamazioó^Jtaiiaiia. Ora facendo .qi^l- 
cbe passo per rientrare in casa mostrate udiiie .una pe*| 
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4TT^(i mìM , %9 

d4<« ? J(^^\0o 4jl ^a^^f^à^ proauncùfit^. q^fì due 
versi: : 

Ah parmi... Oh Dio) qua! tremito... qu&l ps^lpito ^aiioso.*% 
Aleuo ^'aoo(»ia..,'iBisera tiosse àìiagiato. sposaci ^ 

Gttt. (ripeto t sud^iH versi; 08$erm verso tt' 'fondo della 
$ceno> e a^pamof^ Fior ville (ej^e^cU^ la ^uà' parte) ' 



Lau. {da sè) Peif I^^W^ |?fORt»p|l^4j^^ 

eoinmedianti esperti anche alla prova. 
Giù. {(Uzanéi^'^tt^'iocM/ ìrimiBsoenéi' Plm ton 

voce soffocata) È desso ! {fiel sUo abbattimefìto si appog- 
già al braccio di Laurenzi : 

Lau. Vi vieo male? beoei l)eaissimot (a A voi» 

signore, a voi. 
Fio. (ottani fiH oif<Ai) Ahr^erdotìOfsignofe,*óraAfslraf'» 

to... (vede Giuìià è grida con sorpresa) Che veggo? voi 
qui^ madama? qual tradimento! ' • .1 • 

iMU.AO'ndando a Flórvilley Ghe àìBxàìo dite, mio caro? 

tuo, 00 ; Rtimo..%Vilito9'i(a VMi^m l^amUleU^ ma^ 
dama, è pur da compiangersi un poetà da teatrc^ i 

Giù. (sotto voce a Florville) Non ^Uus^te della mia gjpnp.sa 
situ^iùo^w, ri3pelj4te la c^a ove io mi lacovo, 

Bi^ (caw* t^Pi^ete, gìmM?, s^r^t^ soddi^JatU. 

<:bA jdi4»^epiAi««l^ lEi^^ ftiamo 
>toori di abtlda'4^i tutto; ì v^H ^mu, oh Dìoi npnvi 

. 80U0 acoentii., nofl vi son p)e4i.., da capo, d^.capo, 
GìM. NQ,<8igi3i<)i?e, noo pccorre fihe &i pr9ciida più oltre. 

MaA' laàmdiifiì QfMP9f'fiì*tt)ìa»4t*^f^^^^ei>toinpui 
8| apiegber^ ài tornii ^WBOiHDpc> f .^i0«Qf^ MH^U^ f^^ 



30 I COMMEDIANTI PER ACCIDENTE 

' ambr dèi cielo, non fàte tlhe lk tfcena iUftiigdidisdst. 'A 
voi, signore^ sdegno concentrato. ' 

F/o. \da sé) La parte mia mi serve a meraviglia, {con 
amarezza a Giulia) La mia prefienoa, madams^ jde?e 

. gtastj^fuen^aorKendervi... . ,i . , 

Giù. Io |iion,njiji sarai, aspettato giammai..» 

Lm Ma no, Yio (da sé) È Anita; sono attori prosaicli ed 
io sono rovinato, (siede con dispetto) 

Fio. Credete, madama^ senza questo accidente stranis- 
simo, io non avrei giammai cercato di vedervi. 

Lau, Sì, qnesta è l' idea, (si alza) ma i versi, amico, vi 
' ifàccòitfàMo 'i"TersÌ, ìa riìniaJ.. (deciàtkaf 

Ih vd]/^ venir, j^fiwr^ stupore . ia voi produce^ . 
Ma sol un, caso strdao,..noa ^ìbK^ mi conduce. 
E voi, signora: Ab frena... . n . 

^ * 

Qtu. (MèMrUa) - . • - m ... ^. / ... 

Ab fregia, ingrato sposo, frena sì crudi acce^^ 
6b^ ìq, cor* di buona mpgiie raddoppianp i tormenti; 
Golpe non ho,' mei credi; fu ^ingii^sto il tuo sospetto, . 
Io te lo.^iuro in nq^e 4el^^Qstro prillo affetto- / .7 

(fiioH M iè) Ab^sarbM)^ v^Mt'nen samte;<V9Ì col- 
pevole? ' • ' J • » • • : ! 

Giù, E avete potato crederlo? * ' . 

Lau. Oimè! ecccT che battono . ancora la campagna (si 
'mette fra Giulia e -FlorviUe pféhd8ndo§/U ambedue per 
tHàéoYAùAcì <iaH, àdWìneslicMaMèfcl Ideile: prima mi* 
i^gonfientó; (a 'FlohnÙe) Voi M^te'iin'^tttliVO soggetto 
che, credendosi tradito dalla moglie, Tba abbandonata, 
e per caso la ritrova. Marito e moglie si fanno acerbis* 
simi rlmprófetì.'ll^ ttlftlrita fitiàl^nte cOÀfessa^l -èoiàlk 
iùM; ia i&o|^é<'9rd^am sW iAii^ eoa- 
taso itkVóca pètaitao ; qnèBVk tffOmmkfOte t^useorda ; e 
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ttttU gli amid éiiidono la gioja ddgli spòsi riconeBlatf' 
Gbe - diario? sé non potete imparar subito bene la 
parte, almeno leggetela, {a madama) Qui ho introdotto 
un piccolo coro dì contadini pfuidati da Giacomo, con 
fiorì, ghirlande, che parteeipano pure al èoumae eon. 
tento... {tomandó fra i a^mi^ Noi sisino dmifao 
airistante in cui voi Wb alla moglie:- • 

E^raij consorte amata ^ mi niegberai perdono? / ' [ 
e la moglie porgendovi la sua bella manina risponde. 

Tèi dfcan cptests lacrime onde commossa for sono^ - 
quindi passiamo alia scen^ del ritiatto. (declama) 

Beco reflBgie^tua, pinta per* man d'«nore«.. 

(cerca in taeca) Eh\ per bacco, non bo pensato rque* * 
' sto aoeessòrio; non importa, suptllìrò eolia tìeibaceMe- 
ra: questo è 11 ritratto, di mìa n^nna; mfa sulla scena 
tutto serve, e il pubblico non bada a queste piccole 
cose. ' ' \ '* 

Gttt. (rktuando la. tabacchiera, e^traenUò m rUraito dai 
séno)' Non ho bisognò del vostro ritratto ; quello cbe 
occorre l'ho sempre con me. (declama) 

Ecco TefQgie tua, pinta per man d*amore^ ^ 
Che fino al giorno estremo mi poserà sul cuore, 

Fio, (avvicitiandosi sorpreso a Giulia) Che veggo? il mio 
ritratto? 

Lau. (con qualche eoddiefaxione) fibi, lo slancio 6 giusto*: 

ma i versi sono spariti. * ' 

Giù. Si... dipinto da me stessa: quello che improvvisa- 
mente ti nascosi per mostrartelo poi a tempo opportuno. 

F/o..Ahl Giulia; io sono colpevole. 

Gitt. (stendendogli la mano) Ti riveggo e tutto è dim^- 
ticato. ■ 
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Iohh Ìii4àmeKklmiik Affatto anpUo m ifb^ ò:j|Dril|a quì. 

I K»t9 uiiMfo^qiiaUo ohe <vatai|te. Se h> sajumra» riapar- 
laiava la fatiea di «crivare in veptL Alioeno» giacdiè 
volete reeitare a soggetto^ preparata un i>g>' uit^lia lo 
*oiogliitt«ilo. . 

M^iq*ij^ uiM»tài Lq «oogiiioenia? £60q1(k ^ mèiam) 

Madama, Ti prQSftota.mia .moÉUa. ' . 
Tma. Sua moff}ì0\ 

Lau, Sua mogliel povero poetai ecco la tua favola di- 
btrulta. • ' • . • . • 

Mad. Aimci jaàol ; voi non ^itiit^v^ ^brar WO- 
^ sto mio giorno /estivo^ guanto darmi lo spettacolo 
gradito* deilà vòstra ' rìnaione é della felSdtà'di due 

sposi. Voi, signor Lauréttt, trattenetevi alcuni giorni 
^Qn r^pjj, e saprete il tutto. 
^^f^, fif^^o moUi^i)Da*della felicità q4^^(i.3igA^n, ma 

Fio. Volontieri. *' . 

if^u. S\, pia la realtà di vustra riconciliazione toglie al 
mio lavoro il p^igi d^^ myìih, È mutile,; aoì PQveri 
jpQ^^da teatro versiamo (pudori di «sangue j yegtjamo 
le Intere notti per t^ntare strade non tocche da altri ; 
ma sono sudori e véglie gettate: sotto il sole non v* 0 
più nulla di nuovS; • . - . j i 

» . 

FINE DELLA C0|^)|j^p^, , 

1 '* , ' • ' • t. . . . 

♦ •' 
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Lft scéna è a Parigi in Uni pìa^, u uù lato della quale 
deve vedersi la easa di Argeii^a * con finestra e porta 
- praticabile. • 
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I DUE BIGLIETTI 

«» 

» ' . « • .'■•^*P"j0PHfrj<^j '■»»'»» • / • ^ «1^ 

'V ' : ' • ' - I • • , . . . .. . . ^ , 

' V, ÀTTÓ UNICO = - ' 

" £mt/to «oZo eon t«n bigUetto in ìhùnò. ' 

Ecm ia |»rimiEt'*v^>eta6r s^ao oe&tenlo 4l-«apeD '«leggere. 
Quale felicitàl essa mi ama, ne^ sono sicuro; lo ha detto, 
lo ha scritto, e Argentina non può mentire ; ha la bocca 
troppo bella e la m^no troppq bianca per ings^nare. 
Alleggiamo, (legge) < Sta tranquillo mio buon amico/ il 
€ tuo rivale non deve darti alcuna .iiiquletadiike;./IO' ii 
amo. > Io ti ateo I (vorrebbe baciare- il biglietto) No, non 
oso baciare questa parola; ho paura di cancellarla. 
{continua a leggere) < il mio cuore è tuo per sempre ; tu 
avrai la làiaaaaneiquando.vocrjii. » Qmdo von^òi da 
Qto 1» GaB03eov'io te*tìm Hoìgtì^r .Cm, ^ deliziosa 
Ietterai.;. ¥ia.i.'Bon .più inqttieludini... flqel briccone 
di Silvio mi dava fastidio; egli fa mostra di amare la 
mia Argentina, o sovente questi bugiardi innamorati la 
vincono: sopra q^ueUi^cbe amaa^ «dav-vero. Pei^, buona 
sorte, Argentìna'Aon è di quella razza. Andiamp a rin- 
graziarla e^ a stabilire il giorno, pel nostro matrimonto» 
Come sarà sereno quel giornol (si aoviayindi si trattiene) 
Sentorperò qualche cosa che mi affligge. Argentina ha 

^ denariy ed. io non ne bo. 0 vorrei esser^ ricco al pari 
dìleÌ9 0^ ^«foase povera cQme..la sono io« Quando 
fé dmàto da-onaparle^ edaU'aitFa non c'è Qhe amore...- 
non so.... ma.... non, v'ha bene. Ci dovrebb', essere egua- 
glianza; amore contro amore. Ho un bel faii^ io^ pi^^ non 
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poiiso (fiatar rj|;co; tulti i mesi giqocp $il \qììo \\ mio 
. salario, e i lumieri che mi premono, Testano sempre in 
fondo ai sacco (firae un U^^ieUo H lottaria} 7, 19* 48 : 
sopra questo terno bo gluocato sei franchi. Se questa 
Tolta esce, la f^ia, fortuna è f%t|ta e goffro alla mia cara 
Argentina. Quando poi sia scritto lassù ch'io debba es- 
sei e ancora disgraziato, alla prima estrazione giuocherò 
tutti i numeri, e allora, per bacco, la vedremo* Intanto 
andiamo. ,f^.JtravM^ Ari^ntiiMi.,, ip^^gcq^SUtìo. Nascon- 
diamo la lettera e aspettiamo che se ne sia andato pei 
. fatti suoi (meM^ tt bii^i^^Q ^ Ì4^.tò<(^r(4 n^^^ tm^^i^ 

• •* " " i gCSKA'IR" e' • ... , . 

SU. Addio, Emilio. •> • . . ij 

Enti.'SéMo suo, sigBOPe. ' " ' ; • 

^1. €01116? signot»lo)i psrlisénfirejoaniipn 'fsota^luQiio... 

davwwt, da^v0ro^ da^quàldieteh>po nm tà flcmiMft.più. 
Emi. Ohi è bene che non ci conosciamo pitf. ( • 
SU. Eh via, mio caro/ dovremo noi odiapei perchè amia- 
mo ambedue la madeaìma persona? Una donna non 

• vale la pMiaobe duiet Himì, onesti gitwinQtti, 0dme noi, 
si vegganle» di iAttf ' odìMO pan^agioB swù' * - < - 

Emi. Bravi! onesti! non so se possa dirsi posi dell'uno 

• o deiralti'o. ' • • - . •< 

Ma perchè, Broilioi.. . • i . • « i. ^ • 

mm. Pér(Aè, j^rbti6;'.. 'InMaima,* ifèi nomiA ano ndotite 
' HfUmi ¥0'lo^^lob firaftcamanleT tutta iai nifa^lfcMà^i. 

• pende da Argentina, e so che voi le tale la corte^ ma 
soltanto pernii suo danaro. Forse le piaceretepiù di me, 
perchè quelli ohe sanno fìngevo hanno 'piti sfortuna. 
Quest'idea iifìquiela, ^-^Mftéy obo ve -M^aadMtitai- 

'tanb'^diq^ : ioti un " .tr- u;; .i. • ■ «km: 
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Sil/£ft, carili SmMIb^'Gi. vuole éiatovottort;: iMM>9i|t 
' cestmiÉrsii' A§ «ve^e dei ti^li» Tu, senza , ^bhìo, sei 

un bel giovane, ma questo non è merito che possa spa- 
ventare tutti. Dunque, se Argentina non sapesse ciic 
fare de* tuoi pilgi» sarel>t)e pur necessario per ^ l' ap- 
plicarsi a gualclie altro partito. ^ * 
. Emi. Cosi farò, siate tranquillo. Buona sera. ^ 

Si/. Ove vai? * • '• ' • * . 

Émi, A vedere l'estrazione del lotto. • 

SUi. È. più di mezz'ora ch'ò ^èfoifa^ Ita la lista in sdiieo- 
eia; ecco i iromeri estratti: 7. SK). te. 19. 19. 

Emi. Glie dici? aspetta, {trae il sito biglietto) Il sette c'è? * • 

SlL Bì. ........ 

' Emi, Il m . • , fi 

sn. Si. ' • 

EnU. fl léf? ' .. . / ^ 

su. Ancbe. * • * ' * 

Efni. Ab!., tu scherzi.- * ■ ^ ' • 

SU. No, davvero, guarda tu stesso. 

Emi. Il mfó'temol il mio ternòi la mia fortuna è^deeifia. 
Fra poeo«Vifè ftÉOieliai deilari. Ya^lieM; eodi il mio 
tnatrltncMio sarte latto aièo^e.. . . • ' . » * 

SU. Come ? (guarda il biglietto di Emlio) Per l)acco I hai 
ragione. fOiiel mariuolo e felice.) - • . 

Em. Era molto tempo che l'aspettava questo tono^ |[li 

Mio- àMlAlo Ytctdd 'più 4à tareata volte;; floiliMnteirjio 

colto, {ripone U biglietto nella medetima eaoeootlki ài 

' * ' " * ' .priim) 

SU. {da sè) Se potessi carpirgli quel biglietto 1 

Emi, Addio; vado a riscitotere il denaro, poiché debbo 

subito collocarlo al suo poato^ Moò ai piedi deUa più 

bella tra le fanciulle. ' 

Aspetta; sai idove bisegn^ andara per ^Acsì pagaie? 

Emi. Np. . . - - • / ^ 
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AiBcollà; il<dir6 «ovè ai trova 'jl'>aaisiere, (duronle 
- mia H resto d$Ua tCBnm SU»io*ìl$niaimkeré U *èigUBUo 
ùd Emilio e questi sempre lo deluàs èùiimmflnmii d$Ua 

persona, che siano perù naturali) Sai bene dov'è il Lu* 
xembòurg.' . . 

- Emi. Si, lo so. ... .„ 

^ii, Ebbene. là,.. , .f . 

Emi, Al Loxemburgo? : • 

Sii. Si./, cioè... no... prima di eiiLrary|... a destra , vedrai 
una porta... una porta gialla, . . / * 

Emi, Una porta gialla? • - . . 

SU. Si;*Qh,iì^ ve^;pbè4o.^ .tUit»a(t(t«« si apcSp.^ eatri» e 
vedi una scala a mano manca; l'ascendi; trovi al primo 
piano una porta grigia con campanello ; suoni, e arriva 
un domestico: « Vorrei parlare al signor ricevitore — - 
Favorite entrare — > Sei condotto al suo siudio, gU 
mostri il biglietto^ e € Subito denaro al signore, trenta 
sacchi di mille franchi ciascuno: osservate se il conto 
è giusto, è facile ingannarsi:., osservate, osservale. » 
(Emilio si abbassa guardando a terra, e Silvio r|M(^,,^ 
biglietto) Ti tolgono il biglietto, ;e tui^to è finito.. 

Emi, Oh la cosa è- chiara; .iio .cainto ^benisaiim^i porta 
jgfalla, p€^ porta grigia... Qanipanell(LwiU»TO sQMUh Ti 
ringrazio. Silvio, perchè mi sarei binato in molto iqa- 
bararzo. ' ^ - ; 

Sii, Bh mviiai. Buofta serai amico«. Abbi i^resentoiiai. porta 

Emi. Oh non dubitare^ la troverò. (parte) 

■ : •. SGENA ni. : •; ; • » 

• • * * smosolo/- ' • * • • 

Se'^ncrt non ci prendessimo peneieifoii non iiarabberp. feli^ 
al mondo che imbecilli di questa sorta. Si ha pur ra- 
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gìom ài dire che la fortuna- il più deue volte' sigile ^ 

sciocchi. Ho giuocato cento volte al lotto, non lio mai 
potuto cogliere neppure un ambo; ecco Analmente 
un temo. Di ^al ricevitorìa è? {spUga U èigUem) Po- 
vero met mi sono ingaliiikto t ah impiseo . propria di 
essere in* odio al- dentino; non posso guadagnare nè 
anx3lie rubando i biglietti cbe hanno vinto. Questa è una 
lettera, (layge) « Sta tranquillo, mio buon amico; il tuo 
rivale non deve dacti aicuaa inquielodine : io ti amo: 
" il mi» onore è tuo per sempre ; In avrai àa mia mano 
quando vorrai. » Questo hig^lietto; senza dubino, è di 
Argentina. Ah, dunque egli avrà la sua mano quando 
vorrà? Signorini miei, non cantiamo vittoria; io trarrò 
.p^rtìlio dalia mia storditezza, e giacche m! è. venuto fra 
le'manitqneBto biglietlo, lo farò valere pinate allaporta 
della casa AfgeiMM, cJMuna) Argentina? • ^ 

..^ ; ^ ..SCENA IV.. j,. .... 

' Argentina 6 deUò. ' ' ' ' * 

Àrg. Ah, slete voi, signor Silvia? - » • - 
SU. Appunto; e sempre lo Stesso a vostro riguardo. .' 
Arflf. Me ne dispiace." .> 
SiL Sempre infelicet O sempre più vostro adoratore. * 
iisrisri'Siete'POP^biioBo pensando a^ me^ perchè io noa'poÀ» 

. 00 mente' affatto ar voi. ' 
SU. Lo so pur troppo, madamigella, e ne sono tanto più 
atllitto, quanto che so che questa mia mala sorte non 
è comune a tutti i-vostri amanti. Ve n' è uno predi- 
letto dai -vostro enore; al quale) scrivéte- delle, lettere 
tette ' tenereMU ' - 
Arg. Come? che volete dire? non escite dal voàttasoWO 
carattere; posso tollerarvi nojoso, ma non impertinente. 
sa. Perdonate^ madamigella* lo . voleva^ parlarvi di una 
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certa lettera che gira il. mondo, e che dalle lingue ma- 
Ugnerai pretende scrUfta da voi ad ^ Emilio* Io i^tioque- 
sia iettdra; ed era venuta ^i,per porUtmia: ma ml 
. guarderò bene da( dir pit fittila, giaiechè temete ohe 

* manchi al rispetto che vi debbo. ^ ' • " ». 
Arg. Voi me la portate? Signor Silvio, spiefjatevi; 

Conoscete voi la signora. Giustina) che ^abltaqui ples- 
so ttbbeao, il vbstrò caro EmtllOy ne è Imiamorato; e 
- per darle una. prova del ano attaooaniQnto, W hk con- 
fidato un biglietto che disse^essere scritto di vostro pu- 
gno. Eccolo. • . 
Arg. {da sè) Ah seeUaratol . * * . . 
SiL tka .si^ora Giustifla. die non VI take peitUè nm è 
. èella.al pàH di toH ai.è dala pramiiita di cbnMifeaire 
\ questo biglietto a. tutti ì suoi amici. Stamattina, attra- 
versando il palazzo reale, ho sentito degli scrosci di 
risa, e, appressandomi^ vidi molte persane adunate e 
il vostro biglietto cbe p^àsMa daKona mano all'altra, 
facendo ciascuno degli epigrammi addosso a voi. Io non 
sono stato padrone di ine stesso, attaccai lite con tutti 
e specialmente con quello che possedeva il biglietto, il 
quale poi, pqf paura, me ,lo ha jiì^to e senza molte 
difficoltà. Io ve4cK riportava^ . e Jn premia del naio ^io 
mi 9t»ebd'MQoUj^teon lN|ia:maiiieia«« ((nm ammamim) 
Arg, È vero; sono ^norlificata; arrossisco dei mali lralta^ 
menti che ho usalo a voi e di .ciò che .ho iatto pi^r un 
altro,; ' i ' ' ' . 

SU. ArgentlQs^« Io vomì '«asere debitore «di queste Jbc^e 

• 'pavole arfvol «e.Bon ^tA kao apirito di ve^deiitar^».» Ma 
sono troppo di voi invaghito per avere iattte4eUeitaiz* 
ze, e mi terrò ancora per il più felice djOigii Momiaii.^e 

Ja pe|!fldia di Emilio... » : . . 

irtM Mtm Oli parlata più« di iuij, Il suo iica»eìmi imotle in 
: tarate.! iBe M|»stof fin da(«e bft «piote teeoaMaiUi i iìqb' 
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è possìbile iomiaginarlo, e aveva riposta incesso tanta 
J ab t non mi rìcoirderò più ai ìm icbe per odiarlo 
sempre maggiormente. 
Sii. Gonteaetevf, sento^Ia sua voce. r, > 

Arg. Non voglio vederlo. ' " • ' 

SU. Adzìj restate per umiliarlo e pannarlo come mùtàf, < 

SGENA V. ;V ' 

. * • Emilio 0 deUL ' . 

Emi, (senza vedere Argentina) Va al diavotlbo 4)olla t|i^ 

porta g^;. Ilo ba^tpto. a ^tte le piOfte.e. a deatra e a 

^ sinistra senza trovare mai il ricevitore. Vieni, guidami' 
tu* stesso, (vede ArgenUna) Oh brava t quautu sono con- 
tento t vi bo cercala venendo qui, vi lio cercati^ andapdo 
via; insomma, vi cerco sempre dappertutto. Hq t^nte 
eose a dirvi; ma quando vi veggo mi confondo e :iion 

, oieode sovvengo più. Quando vi sonoilontano ffli.torna»o^ 
in\ineate tutte. M'aecorgo cbé avrei un solo mezzo per 
sovvenirmene, e sarebbe di starvi innanzi cogli occhi 
chiusi, poiché altrimenti è impossibile cbe,contemplaiit. 
dovi proprio ad qc(^ aperti io possa pensare nello stesso» 
tempo adjiltre cose. {ArgenUnanm risponde, f dopo qual- 
che pausa, EmUio 4M a Mtrio) AmipOi va via^. tu ci 
disturbi un pocOr , ;;\ 

Arg. No, no; può rimanere senza disturbare*. . \ • . 

SU. Dopo le assicurazioni ^lie bai dell'amor aaoj^ jsorijlioi. 
credo che nessuno possa (arti ombra. . , ^ : :i 

Emi- (soito poee ad Argentina) Perchè gli avete fatto simili 
confidenze ? (5i/i?io rirfe) Cos'è questo ridere? signor mio, - 
spiegbiauu^ci ; ^oi amate madamigeiia Argentina, non 
ò verol : . 

Sii. Òsamente obe ramo, ed àia lo sa. 

Emi. EbbeAe, l'amo anch'io, e non voglio che. sia amata 

4 
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41- i DUE BIGLIETTI 

é^ aKri. DUnqit^i giacché siamo qai tutti due« dica essa 
' -Gbf di noi ìé piace di -più/ e fotta la' scelta, quello che 

. resta escluso se ne vada in pace e non attraversi la strada 
airallro. Vi va a genio questa condizione? ' • 

SU. Qua la mano; ma ricordatevi di ciò che diceste. Quelh) 
che sarà eseluso non ahhia più alcunii pretensione. 

Emi. Ciò che ho detto^ ho dettò {da sé ridendo) Porero 
sciocco t 

SiL Su vìa, madaniigella, avete udito la nostra couven* 

zione: pronunziate, 
^t. ProiuintlMe. (da $è ridenkào) Mi fa compaMonel 
Àrg. Ydtt ié) Sarò Infelice^ ma voglid 'Tendicarthi; 
Sto. Ebbene? ' 

i4>^. Ebbene; la mia scelta è fatta da molto tempo; Tho 
anche scritto al prediletto dal mio cuore. Quello di voi 
. due che mostrerà il biglietto scritto da me, avrà la mia 

mana/ - * • ^ 

Emi. 0uo9to sMntende. iind^ frugando neUa' mmi tasóu dice 
rda 9èf Cerca, cerca, pure, (férte) Eccolo (Iroendò U bi- 

glietto del lattò) Signor Silvio, sbarazzi la strada. ' 
Aro. (<^of» wwM?»(tt) Vediamo. Questo è biglietto di lotteria! 
EmU Ah -sii^ non lo sapete? la sorte quest'oggi mi opprime 

eo'mlei faineri: ho> guadagnato* al lòtto... BMa...dove ho 

messo l'altn) biglietto? I*avret fórse perduto. 
SU. Sarà questo senz'altro. Prendete, madamigella: ecco 

un biglietto cb* io credo vostro. 
Ar(i^ (kggé) Sta>'tranquUlo^ mio buon àimieo..: 
EnU. Ahi 6 fflio^UKi fu rubato.' ^ . * . 

Arg, Rubato 1 credisresti forse di potermi ingannare fino al* 

rultimo momento? no, traditore: ti conosco. Va da Giu- 
* stina, va a portare le mie lettere; va a /dirle die mi 
' sacrinchi a lei^ e toma poi qui a giurarmi amore e fede l 

torna, se hai coraggio a parlarmi. Ohe dico pattar nil'f 

' guardarmi soltanto: Tradttoret scoralo! è finito il tempo 
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de^tuo! raggiri, ed è^^imlto qucflle dMfe^ Mer veMéRe^. k 

lYoi, Silvio, custodite qael biglietto ; ho promesso la mano 
oh ooluLcba ae fosse pessessQre. Contate sulla mia paiola.. 

' -'^^ (parte) 

SCENA VI........ L\cv c „i\ ' 

Silvio ed Emiiio si guardano igstatici ' ' 
i -il*..; ^ ^ssa parlare. > ' 

:Mi'f- ■]■' ■ : . • i t« -l 'i . . ' •. 

Jgmiv Gbj9 ^ifioa tatto oièf come hai tu ià mio blglUttb? 
e pen^d AfgeDitàa ml.tratta cosif f on i.^ 

67/. Caro amico^ io non so nulla, il biglietto me lodlede 
eila stessa, dicendomi ch'io sono lo sposo scelto da lei. 

Er/u.illa Qiieii)it;lieUo è mio, lò riconosco' ;bene; i carata 
iteri! soaoi qq^sì sMf riti jpèr- l»4a9te^olte}che1fi hoi*ba- 
«ciato e TJlKaeiato. Game uiaì ba. potuto averlof/irgèilttM? 
io accusato d'amare un'altra? Ah l'ho detto io questa 
mattina che mi sentiva troppo felice, che mi doveva ac- 

. 'i^adasequalche disgrazia. Tu dunqaetpretendìsposanlar, eb? 

SU. hymsk id,Qb& dipendes» dill suotTol^e: ; ì'* l 

EmU Ascolta; Io> ti consìglio d'andartene peltao<meg4io, 
perchè sento una certa disposizione a bastonarti e a ri- 
lardare cofiì questo, tuo matrimonio. Nessuno mi leva 
dal capo/<Uie .^esta è una tua furberìa, perebè quel bi- 
glietto era nella mìa tasca» e certamente tu me la bai 
rubato^ . ' - * r a 

SU. Oh, caro Emilio, non mi conosci. Tu avevi nella tasca 
un biglietto di lotteria che vale diecimila scudi, e in 
questo Gasa>><vadidl)end^ cbe^javrei dato ^questo 'la.pi:e- 
ferenza* i.u v '^s *»^ ^ 

Emi. ò'arebbe stato meglio per me. Gbe fardocif AìigeaiiM ' 
non mi ama più t sposerà un^altrol io sarò solo a^queeto 
mondOi Ab non potrò sopravvivere alia mia sventura! 

S^/ Povero «amico, mi falpoetA; e;se pQtessi.v.ifj?tì»«a) Ah i 



^ imìùBlGUE^Tl 

j^aoMoii^a vtsu^irmón. ABcolte: Atfgèiitiiia lia promèMo 
la mano a queUo ebd le porterebbe il suo bigliétto. Eb- 
bene, io lo darò a te col patto cbe tu mi ceda quello 
della lotteria. 

fimi. Subito, Dammelo. Eccoti l'altro; io non bo mai fatto 
XOk negozio più Itello. 

SU. E nemmeno io (si cambiano il biglietto) 

Emi, (osservando il biglietto) Ti tengo finalmente ! perché 
mi avevi abbandonato? ingrato! storditelloi parla, an- 
drai ancora a. girare per il mondbt ood fario^ iierctoò 
lo non bo più nulla onde Ii8cattartt«i Su- via, ti pendono 
la tua scappata. Abbracciamoci, e tutto sia finito. * 

5tl. Questo biglietto dunque è mio. 

Emi. Ne dubiti? quello cbe slò detto^ si èdetlo^ Desidera 
solo cb& il micr sia iiagato fipilmenlet e presto, come lo 
sarà H .taat ma Ito paura ehe oA ftigga- anéora. Oli lo 
porterò subito alla sua padrona. Silvio, allontanati^ te 
ne prego, perchè vorrei parlarle da solo a sola. 

SiL Vado. Addio, Emilio; e vado contentissimo di averti 
fatto piacere, io sono di buona paeta, non poaao resistere 
alle lagrime degli amici. . 

Emi. Va, va a farti pagare. 

SU. Addio, (da sè nell'awiarsi) Voglio nascondermi ad un 
angolo della strada per vedere come sar^ rìcevuto. 

SCENA \U. 

EmUio, indi Argentina. 

Emi. (batte la porta della Msa di iArgentìmi 
Arg. {M dieniro) Obi èf > ^ 

Smf» Son ló. 

Arg, (alla finestra) Cornei slete voi? ardite ancora di farvi 
vedere da me? non isperate più d'entrare in casa mia. 
Enu. No, non cbiedo d' entrarcr aiete troppo in collera ' 
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meco; non vorrei dirvi cbe poche parole; discendete 
vi prego. ■ ' t 

,Arg. Non voglio ascoltai" nulla; lasciatemi in {lace é llbe^ 
ratemi dalla Tosfara odiosa presenzil. (chiude la finestra) 

SO; (Al sè) BraTol'COSi sposèrò Argentina^ e avrò i dieci 
%iia scudi. • t . -, • (parte) 

\, ' , : ;• .....sqpjsiAym, '., .;. ■' , 

EmUio -eobr. - • 

He disgraziato! aon potrò.neppi|rie inostrar^ il liigUettot 
se passa questo moménto» tutto è gerdutq pqr me, poiebè 
Silvio. tornerà, subito e si /armerà sempre qui. Coraggio! 
senza Argentina si devet morire; ma teatiamo ancora. 

' • ' SCENA IX. • 

dr^enUna alla finestra, è d?Mo« . 

Arg. Voi andbra/ ' - 

EnU, Non vi sdegnate: giacché volete eoBl, non parlerò 
più con voi; ma vi prego di ripigliare il vostro biglietto. 

Arg, Il mio biglietto? come lo avete voi? quella maledetta 
' carta gira tutto' fi mondo^ Aspettate^ ora discendo, (parte) 

Emi. Pare che in me st ravvivi la speranza. Io flou ho 
nulla a rimproverarmi. L'amé... d Siamo anche amati 
vicendevolmente... s'ella acconsente che io le parili se 
viene a basso, è segno... eccola.- 

Arg. Ricordatevi ch0 io non voglio spiegazioni sul pas* 
satà Dltfe ii6ltai!f(o eom^ Ma in vostea mano il mio t^|* 
gifetfo.' : . 

Emi. Eccolo: o Tbo perchè è mio, e forma tutta la mia 
speranza, tutta la mia felicità. Ma siccome questa mia 
felicità non v^le niente senza la tosila permissione» 
cosK se non icconsentlte eh* io h>tengai ve loirestitiili^* 
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.ilr^jj., NoD acconsentirò mai siciiramente clie stia m.vx)- 
stra mano/ Orrende U biglietto) Voi m av0te*tiitta..u4 
' uso indegoo ; sacriflearlo nd im' àfba I • 

Emi. Non è vero. Il mio cuore è testimonio che fuori di 
j Argentina non v'è per me altra donna nel mopdo; e 

y guanclo prendo per testimonio, il mio cuojre^ ò com9 se 
prendessi ¥oi stessa. . . , ' 

Arg. Ila infine^ ìe Jeri'rhor'ilQa&dato a voi^ e guest* oggi 
me lo ba riportato Silvio. 

Emi, Egli ve lo ha riportalo? vedete il bugiardo! Silvio 

' mi disse invece che lei avete dato a lui^ Adesso jjoi sono 
sicuro che» ine lò harubal^. * ' . ' 

Arg. {àa £ he 'éareibbe éa^àce/^Àht vòtrèi elle questa 
fosse là verità: *' •* - ♦ — 

Emi. Pensate che io vi amo da due anni ; che sono sem- 
pre stato \o stesso, che non, avrei potuto fìngere per 
tanto tempo. Mia Argentina... (Argentina lo guarda con 
occhio severo éà JSM/to finùmidiàcé) Madamigella... per 
donate... se mi è stato^rubato..! 

Arg. Ma ojra come lo tive(e?. cbi )o ha d^t^i?., . • 

.iCmi. La lotteria. ■ ' ^' * . * 

Arg. Liak lotica l il mio .bigliettQ è stato Jorse. i]^aa.ai 

s \ lotto ^ ÒrTHra.lo^ayavdc.Silv^; YMi^i^^f^^ ^ 

s^ituito? .\, ••■ :» . ' " ► , ! N..-. 

.^:ww. .Restituito iioj yepdJUtOà . * 

^rp. Spiegatavi. ' ^ >- » 

Emi. yì dirò com'è la. .oosa. Questa, ^aitiiut,..CQa sei 

- Tfi!#lic|tf,,pto,av«ya guadagi^^^o un;^r#Uj !.. \,r 
ilr^,,^Gon aei irancbi? ai icatt^ di una Mia vincita) 
Emi. Sì, dicono che con sei franchi si guadagna molto de 
naro. Per buona sorte io non ;era stato ancora pagato 
,..~^yio,VQf}endomi in d^olazioqe^ ^^ii^a propo;^.,^ ba 
. jralfl^ra.^ mia bigyetto di loti^e^la ool/Vf^o. . ,n . 
4rg4-B.J^»)o.Uaiiat^^^^^ , n:.- \' . . ' 
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jK^i. Senza difficoltà - anzi, cai. più gran piacere. - . 
Àrg. {iib!br<3usmndolo) Ab caro amico i tu §fìi jonOieeóte;^ 
^ ti amerò per latta ìa vita. Quest'ultimo tratto mi prova 

quanto vali ; perdona se non ti ho cunosciuto^ Tieni, 
tieni pure il mio biglietto; ti ripeto, ti giuro che ti amo, 
* che non amerò mai aHri cbe 1^ ; e questa sera saredia 
sposi. 

Emi^ Ah mia earatf-to-Ki^ fai. provare nna^gtoja^jinmeii- 

sa.r, (bocciandole la mano) ma... non me lo dire più, 
. poiché nell'eccesso del mio coatéuto^mi potjtehiìe. ficca- 

dere qualcha altra disgrazia.' - « ,,i /. i >. 
Arg- No, itófa temere-; * . . • . . . 

Quanto tempo^ è che oon mi {narii oosìl. Ascolta, 

ArgeBtinaj-leggiamo la tua lettera. (apre Ick kUera) 
Ayg. Leggiamola pure {legg^} « Io t'.amp. . 
Emi. Torna a dire. ' / 
Arg. {rilegge) ? Jo t'amo. « . . 

i^pii.^ yediamp; voglio, l^ggejrè anch*.iio.,^(^0>..c . Io,m. 

t'a..fc mò... lo r amo. » Questa parola è troppo cqrja... 

vorrei che occupasse tuttu le lettere dell' alfabeto. 
Arg, Ebbene, rimedierò io alia sua , brevità, ripeteudola 
. sejpir^^qb EoùUQi ade^o peosiamo.ad ^Q;altrA Cjosa. 

Io y(^, ebe ti sia^rfistìiiiitoUJbigUettp «jbe. ti fa r^Àjatp. 

JKwi. Quale /ijiglìetioV . . ^i^, 

Quello della lotteria. . 
,jiJ/m. Oh no, no. li contratta è fatto, e uon se ne parli 
Pift* Silvio pob^^ibbe ook^ìì^sì. sui puntiglii e.pretejpuìl^re 
y ancora «iifisto. |^o^ jkò, ;6 ^nito ; tu mlf è «ciò 

mi basta. . 

jì^rg. Zitto: viene Silvio; nasconditi nella nos^i:a ca^sa, e 

non esci re che quando ti chiamerà,' ' 
Emi. (entrando) Chiamami presto. , •« » - ; 

.Àrg. Lascia fare a me, e non «dubitare. > i 
Jemh {torna ind^trQ)JILì bai cbiam^to? : / . 



48 .1 DUE BIGLIETTI 

Arg. No; nasoonditt dunque presto.^Eocoioril bfrbante 
. 'tiene ancora il biglietto. {Erp^ilio H nasconde) 

SCENA X, 

SU^ e ÀtgmUna. 

SU. (tol biglietto in mano) Questo tttaledetto recivitore ha 
voluto differire il pagamento a iVirnsLTììl {vede Atrgentina 
e pone in tasca il biglieUo) Oh, veniva^ appunto da voi 
* beila Argentina. - 

Àrg. Sono lietissima di rivedervi. 'Sapete voi ciò che 6 ac- 

caduto durante la vostra assenza?' • 
Sii, No; che cosa è avvenuto? 

Argi. Quei disgraziato di Emilio ba avuto la sfontatézza 
di presentarsi i. me; ma l'bo accolto In modo tbe 
d*ora in avanti non avrà più tanto ardire. 

SU. (sorridendo) ilo veduto tulto. Io era noscosto dietro 
un angolo della strada quando gli avete chiusa la fi ne- 
stra sul muso. Ma parliamo di ciò che più mi preme* 

' Tói rammenterete 'bené là promessa cbe mi làceste. 

Ar^': Oh sì,' é ì« manterrò; tna cfonviéne prima òhe fac- 
ciamo insieme alcune spiegazioni. Io prendo uno sposo, 
non per formalità, ma per essere amata., Dunque, caro 
Silvio, se i vostri sentimenti per me sono sinceri, spero 
tAie formate la itali létteiiài. Grazie ' alla >onfò della 

' ' mia giovane padronà^/ ib sono ricca, per quahto posso^ 

* 'éàserlo nella mia condizione, e poco m'importa che lo 
sia anche il mio sposo. Io voglio dargli il mio cuore 
é <luanto possiedo, non desiderando in concambio che 
amoro. Ditomi dunque, mà coid $incé)rftà/ se mi aèoiate..; 
solor.. l>er me. * * ' . 

in, E potreste dubitarne?:' ' * ' 

Arg, Adagio. Vi confesso un. mio difetto. Sono piuttosto 

-» 
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diffidente. Voi, venendo qui... poco fa... avevate una 
' cart:a In.mano, che foste sollecito e nascondere; io sono 
certa che quella, è una lettera di una ionatA. 

Sii. Di una donna t io posso assicurarvi di no. 

Arg. Ebbene, cedetela a me, o rinunciate alla mia mano. 
Madamigella Giustina trovò chi le sacrificò le mie let- 
tere; io esigo una eguale distinzione. 

Sii. Sarà difficile che ciò accada, percbè ntosana donna 

" ittt ita scritto ibài; ' * ' ' 

Arg. Questo è un raggiro per non mostrarfni la carta che 
avevate in mano. Il vostro rifiuto mi conferma nei con- 
cepito sospetto. ' • ' ' . * • 

,SiL Mettete il cuòr mio a j^ye ptd dìfÉcili. H higUetto 
' die «vi dà om&ra^'n<»i 6 ché^n fti|iUeItb dl^Mtterlft. Ec- - 
colo. (U> prewnta) 

Arg, (se ne impadronisce) Ora è in mia mano, e sono riu- 
scita ad ingannare il più furbo degli uomini. Emilio, 
Emilio. . (ekiamando) ' 

SCENA ULTIMA. 
. Emilio e d$m. 

♦ 

Emi. Che 4sosa c* W M ^a efeà rtibàtò iqnalche cosa f 
Arg. No, amico mio: io iqvece ho riciìpérato il tuo 

glietto. Tieni: tu sei adesso il più ricco di noi due, 
lamia fortuna può dirsi opera tua. In quanto a voi, signor 
Silvio, che credavate fare di me la vostra vittimai vi 

' esorto a conehlader sempre dei contratti felici come 
questo. Bisogna che Impariate meglio a conservare i , 
frutti della vostra abilità. Addio. State sano: io ed Emi- . 
lio andiamo a maritarci ed a godere delle nostre rie- ' 
chezze. . ' . 

Emi. (da sé) povero diavolo ! ho conàpassione di lai, (forte) 
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Ascoltai Silyio. Mia moglie^ avrà bisogno di uq..la«cbè 
» ' 86 vuoi,, daremo «a te la preferenza. • 

Arg. No, no, non è fedele abbastanza. . 
Sii {da sè) In One dei conti, non lio arJTÌ^chiatO aieote 
. del mio, e poteva guada|[nar molto. 
' Argr U padn9 4eUa mia padrova parta fra pochi giorni, 
' e noi dobbiamo seguirlo^ .Sa^ il .sigQ9r. SUt|o ba co- 
; mandi, non ci risparmi. 
SU. Cessate di farvi giuoco di me. Capisco che ìio pom- 

messo una cattiva aziope» e ne aooo pentito. 
.Mmi, ^igiior-.iniQ, non bisogna mai (cceo/dere la discordia 

fra due amanti. ^ 
.Arg. Perchò i due amanti una volta o l'altra se la inten- 
dono; fanno Ifi pfic^ e npa ci pisr49 cbg.p^\.4a. voluto 
turbarla^ ^ 
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• ' ATTO UNICÓ. . : 

li -teattO' rappresenta^ 1* itotemo' itt qm ponnera eaaa /ville- 
. reeoli. .HorU mA^mao ad-.s^uoe altre lat#ra}U « i 

■ t 

Gio. Chiudi, chiudi quella finestra... Che vento! • . , - 

Mar. Caro Giorgio, siamo hea inlelicil £ jB0|fi§, vivereo^o 
^ perdiamo tutto 1 . - 

QiQ. Il Cielo ci asaislerk; io coofi^o iajhii. Già Jb^.iriU di 
un pover nomo non è «lie stento e diaagio. . 

Mar. Quanto è meglio morire t A che far su questa terra? 
Patire continuamente? La prtwidenza ci avrà destinato 
qualche altro compenso. . ^ » 

diel^lMme^ Maria. Il casone di nostro zio jerir al- 
tro è cadato. Ramingo con sua mof^e»* et dovette restare 
tutta notte su queU' altura di sabbia esposto al freddo 
della stagione. 

if«r««Ma^ laspiaio'direrM^ è stato molto pazxo» Percbò 
non fansiaie'aUa noate» porta? Saptiie ohe sterna parenti. 
Già. Che vuoi ch'io ti risponda? Non, mi ha saputo rispon- 

dere egli stesso. . ' . 

Mar. L'hai tu veduto? 

Gio. Sì. Questa mattina. Egli partiva pei suoi vQpchi pa< 

iHkhiìi t iittp<tsall|ii^ che n<rt soccorrano* l4a Ci«ara poi«.. 
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Mar, Taci, per carità. Questa notte ancora mi parea di 

vederla al nostro letto . . . Che almeno ì miei Agii non 

soffrano!... la mia Kosina... mi seatò uù certo gruppo 

al cuore... * 
Gso. Non pensare alle disgrazie che ora ci attorniano : 

pensa al sollievo Qlie ^i;36, ci, attande. Mia .sorella è al 

sicuro. ''''l^' * • 

Mar. Ma dar da mangiare a tanti fanciulli! 
(rtOtilion avremmo aoìì fatto lo:iiteaso.de'6aqi/l^tàUÉMno 

noi fof$e la èolpa dMe ito8tre*èfMliir6?*,l^m fittte'e 

Pierino dormono? 
Mar, Sì, si sono addormentatj appunto adesso. Anzi, che 

non si risveglino. Dovettero, poveretti, coricarsi con fame, 
Gto. E percbè non dar 4ofa)un .iGiSÉa di pane? 
Mar. Conviene aver giudizio con queste'acqne. Non siamo 

sempre inf ca^c^* di prov^eitt^- iioit'^naalxMatiad <die 

per tre giorni. ' > : r,* . 

Già. Domani procurerò di andar al tiliaggio vJ^o.* . 
Afór. Sefito strepito; Miseri noil..y ' • : *? 5I 
Gto. Gbe saràr Mi? Quatobe nHQvaiJiifovtQnio?' 
Jl^m- lM miiri 'figli! {can^ Dmw «1 piHmm Oainìsmm^estra. 

' * • '-^ ' ' ' ' ' ' • Si sente a hattei^e) 

Gio. Battono... vengo» vengo, (va aUa porta di mezzo, e 

/ *. ; ^ . ' Maria ù.fèrmai^ 

Mf ^"i .. ' t'^ .f^'-'. »-iSGENA II. • " ' 

Gietnentina in abito 4a viaggio ed invottd in una pellicùia, 
Carlo in refidigotto, Ambidue' af)ramo l'ariméi^re tof- 
ferfù.dak mum e:d04k»4Ai||iiaiii0W4n . < - 'v • i.j ; 

cita Addio, miei cari, addio. "'}\.'^.: . . ' \ 
Gio, Signora... ' v ; . i .i^i» (inchinandosi) 
Man (dc^N^ ov^/ìiMic^i^^ 
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eie. Perdonatemi, buona gente. Avreste da poterci dar 
ricovero? La notte, è avanzata^: il viaggio io noQi»08SO. 
' proseguirlo. Una sedia mi basta tino all'alba. 
Mar. L*aeqiia ci bft "portato via tattò:.. tdtio. Non àliifiamo 
cliu un letto solo: i nostri Agli dotìnono sopra un muc- " 
chic di paglia. * ■ * ' . * • (mortificata) 

eie, Vel ripeto, mi basta una sedia e uri po'dl ricovero. 
Gio. Sì, quello cbe àbblaìBo diispohete; Ma imà sedia s^ 

non vi basterà. • - • 

Maì\ Oh, no sicuro. Se un pagliericcio ed un materasso 

può farvi stare meno male... * •* 

eie. No, io noi soUrirò mai. Voi patireste t>er me« 
Mar. Noi vi siamo acco8tiimafi:^> • 
Gio. SigWòiii, non pensate ftoi.' Se sa^eàte la nostra 
vita da jeri a sera a quésta parte! "Cr paPB- di d<VVer 
morire ad ogn' istante. ' ' 

eie. Povera gente! me lo figtiro. Gartó.. ed i eavalli? 
Qio. La Stalin et è rimasta. asciutta: voi (a Coi^) potete 

metterli là. ' C è. iin<^a 1^0' di fieno. ' " ' 
Cle. Sì? oìr, slamo ricchi. Carlo, falli accomodare alla me- 
glio, 0 dì ai postiglioni che si adagiono come possono. 
Mar. Se vogliono una lazza di vino?... 
Gio. Sì, sì* Maria. Ma |ler mangiare^ o signora non ab* 

biamo cbe poco pane. 
eie. Carlo... degglo àVerne-lo,./ q«eÌlo cfae a^bMfliB^asoìijh^ 
perato da quel pistore di grido. Portatelo tutto qui. ^ 
Mar. Ma^ eccellenza. » < 

(;i0.'(a jlfona) Ecfeellenaat ' ^ 
Mar. (a Gior9io)^(Bcden6msa1 - 
Glè. (a Vartc, dopo' tumliO' Ritardato fisso) Portalo tutto,* e 
noft pensarci. {CarW parte) (a Giorgio e Maria) Forse 
sar^ un po'più delicato del vostro. Date ai postiglioni di 
quello che tenete. * * * , • • " 

' Mar. Obi pmimoi eoseUenia, i^ii^ aeio/ * 
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Cor. {ritoìna con una sacchetia di pane) 
Gio. d^ioD^) Vedi, Maria: 1^ provvidenza ci iàa soccon^o.^ 

• . (piano) 

Mar,. Siano benedette le sue. di&pesìasioni t . 

eie. Prendete: esso ò tutto vostro. . . 

Mar, Quanto è bianco, quanto è bello! 

Giù. {mangiandone un pezzo) E quanto è buono 1 

Jfi|M% fioaa diirà il mio .Pinrino c|omani, e la mia Betta. 
C/0. Avete tigli? 

Mar, Eccellenza si: ora doraioi)o. £ sai, Giorgip^ ne man- 
derò anche agli altri. . . . 

Qio. Sì, moglie mia^ sì. . ^ . 

Cor. Eccellenza^ i postiglloai,é,*{ > ^ / 

Mifir. ysL, (a Giorgio) va presto: periterai Iqtro il vino. At- 
tendi: (oa ad una credei^za .e prende del pane) ecco 
il pane. 

Gio. Spusattì, ccceilenza«. Vengo, signor Caria, v^ago^ Que- 
sta buòna signora mi av^ya (atto 'perdere la meiQpria. 
Andiamo, andiamo, {pc^te ^ Gor/o) 

. ^ - • SCENA^lI. 

. ammi^ e Marta* 

eie. Quanti figli avete*, buona doixna^ . . 

Mar, Sette, .eccellenza, f ^ i* 
CAB, Sette ! 

Mwr, Eccellenza si: cinque fnori di: -casa e due e^n me. 
CU. Perebè fuori ? Dote sono, poveri, fanciulli t 

Mar, Sono dalla zia, la Giovanna sorella di Giorgio. Le 
avrei dato anche gli altri due se U avesse potuti teoiere. 
Sono più al sicuro di noi. 

G^. E fuesti due? 

Mar. Sono i pi&<fraQdit .li t^ngo a- dormire nella onta 
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camera: guardate là» presso a quella cbe questa notte 

servirà per noi/ 
CLe, Cornei non volete ch'essa serva per me? 
Mar. ÉeceUenza no; yoi,4ormirete nella nostra: por- 

tj^rò «fuori i fanciulli. . . 
eie. Oh, mia buona donrta, non lo soffrirò certamente. 

Perchè volete interrompere il loro sonno? Fg^rse ^questo 

.sar^ per essi il più dQliJJe; ajomento di tutti,? , ' 
Mar, Avete ragione^ e )q è di shHiro. Ma dunqBd.vi tra- 

aporteremo 41 letto^ adesco cbe venga Giorgio,. > 
eie. E voi altri? No, ci possiamo accomodar tutti. ^ : 
Mar. Io non vi lascio dormire sopra una sedia. 
eie. Dividiamolo dunque^ .Una parte serva per yo\$ e 

tra per me. , , * _ • 

Mar, Piuttosto» se siete sì buona da coatent^nrenei^ z * 
(J^^. TI. replico ^ che ci possiaipp .tutti accomodare^ j • 

. .• • . . Oi»^ ♦ ' ♦ 

• i - • 

QiorgiOj^^Carlo e dette* 

Gio. Ecco fatto tutto. Diedi a bere ai postiglioni^ e già 

si sono addormentati*' -» '\ 
eie. Nella stalla? 

Car» Appena si sono, coi^icfitù, che ^ sonno li prw* ;/ 

aie. E la valigia? • , . \ . . 

ear. È dietro al legno. ' , »i » 

Gio.'ia Carlo) Non pensate: essa è in sicuro. , • » 
Mar» Sc^ti« , Giorgio : quetta h^cuiff ^e^gnoKi^^ium ^yffoii» 

ehe lorcediaoK» la Aostra stsyasa^ ? . ^ ««n - ' 
Gio» Eccellenza, per noi è Io stesso, siamo usi a star,iii«^le. 
de. Yì ringrazio, Giorgio mio. Dividiamone il letto. A 

me datene una parte> e stiamo jUitti meno ìs^em, - \. 
Gio. Quando volete cosi... , u « i. ^ * 



M CLBMfiNTIltA 

eie. Si, miei-cari : cosi va ottimamente. Assicuratevi, io non 
soffro nulla. Vi sono anche troppo obbligata dei ricetto. 

Jtfar. ficcellenea, eosa dita mai <f Va, va, Giorgio, va ad al- 
lestir tutto {Giorgio si muove f>eìio la staàxa^ poi rUoma) 

Gio. G'ò anche un picciolo^ocolaro. Vuole che lo accenda 
delle legna? Se bramasse asciugarsi... 

Car. Sì, sì, mastro Giorgio: perchè non dirlo innanzi? 

Gio. Sono tanto confuso dai piacere che mi desta questa 
buòtta* signora, cbe me Tera dimenticalo. 

de. Nulia, mio caro. Ya, GarlOi ehe sei la gran lingua 
E perchè mortificar questa buona gente? 

Gto. Io 9ono fuori di me, vi assicuro. Non vi conosco, 
ma avete una- fisonomia eqsì dolcis... sensafèj eccel- 
lenza ; lasciate clie vi baci la mano. 

Mar. (allontanandolo) Marito mio, pare a te?... 

eie. Lasciatelo : andate, andate, Giorgio mio. (Giorgio le 
bacia la mano) Voi mi opprimete con tutta cordialità. 

Gio. Andiamo, signor QarlOi. venite ad aiutarmi anche a 
quésta. (partono) 

SGENA V. " . 

Maria e QmnUiM* - - 

Mar. Scusate, per carità : mio marito è còsi. Quando vede 
una faccia che gli piace, eccolo tutto trasportato. 

Ck. Di che, volete cbe m' offenda. Forse della sua cor* 
dialità? . ' • 

JMr. £ceeHeÉ2a>'4uaiitO Biet0 buona t Cbe tutte le Vostre 
pari fossero cosii È quante ve n*ba che non' vogliono 
lasciare nemmeno che ci avviciniamo ad esse? Sembra 
che siamo di un'altra carne. È vero che sono persone 
ricche, ma la eólpà iàon 6 mia se sono nata in questa 
villa ed in questo tugurio. 
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ATTO UNICO m 

Cl^ Ma Ja tolti gU $Mh ve ne sooo di buoni e di tristi. 

: Dio mi {pardi, nda cara, da! .fare la difesa, di iimlU 
earallerif ma ipiaiili non vi sono tra TOl^ nrPidi» gros- 
solani e senza compassione? 

Mar. Pur troppo è vero: gli uomini si conoscono quando 
se ne ùa bisogno. In questo disgraw/ mia marito, noi 
per diiei ma si è prestato quanti^pòteva* Guardala! 
eppure, circondatila!]* aequa, nwt&ò nessuno elie ei 
dia un ajeto di sorta. Fortuna cbé ci resta ancora una 
strada , da poter andare a provvederci. 

* SCENA VI. ' 

* ' » ■ ■ .• • 

Carlo, Giorgia e ditte^ 

I Giù'. BcceltensBai la stanaa ò att'ordiue : il ftioco ò aecesOj 
Così Ti potrete rifoettlars. disagi deLvIagglo.. 

- eie. Cosi presto? Siete il gran bravo uomo! Buona donna, 
vi lascio per un istante. Carlo, attendimi. 

Mar. Se posso nulla, se mai volete qualche eosa^. 

dsi Nbv no, fra poecr ritomoi Non 16 die laseiare qHeate 
pMU Oasndo venga vé' che Giovgio liil niceontl ben 
molte cose, vo* cbe stiamo in buona compagnia, 

Gio^ Se volete, possiamo passare di là. 

GU. >No, giaccbè il fuoco non lo adopro cbe per asciu* 
gami. 

Giù. Fàte donque tutto quello cbe vt piace. - 

SGENA YU. 

* « • • 

Mar. Signor Carlo, appagate una mià coriestliw ' 
"Cor, Cbe sarebbe? 



Gily;itéNa')dÌ96'iòJ<Bìt<sooiiimMoii#'fna^^ 'Iraióa 
! «atiei^^ht sia... ' ' • • r*m . * 
Mar. Appunto marito mio, (a Giorgit>) otti Jia qUest'ec- 
• cellenza? " . : x (a Carte) 

6tò;«Giian ourìosità'di'voi alti^ donne, graa'Càriositk't' 
tkof.'Ckme a'tf^i ooatfa^s^ti^tjMlMo, 'Maria; -^ t 
MUf ; Dmti'-wttiMimfo^ Mti'mì: Rimprofart, rlmp^- 

: veri e poi sono i primi «glino stessi; ' ' * - * * 
Gdti 'È la contessa 'di Caslel-miovo, una . delie prime -fa- 
' miglie dei nostro paese» stati^'àd asdcrmp^iiap Ma 
figlia maritata a Milano, ed ora ritorna a casa. 
Mar. Ohi sì vede al trafto pti'è una contessa. Non ve- 
dete le sue maniere? Innamorano. Ma questo nome 
-non mi è nuovo. Giorgio^ ohe .sia. ^la moglie di quel 
. vecchio signore?... 

Gi^rìitoi'ma^eimìhf iréB*gimni/]ioil'^ide9aa(i li- 
jfar. Èive^va, 0 iììari£ata^nootflf9'ìV'' ^Mt^.t* i..* 
Oetr. È vedova; . . . - ' ■ /-"i ?>. :f " 
Mar. Come siete venuti qui in mezzo a tanta acqua?/ 
Cor. Siamo pariìttd^iiai^ttà assai -tacdi^ Ma molto conag*. 

«>^gi%r€ri tallo «vatte Mi^tro9pouiQiM«4<^iha^<Ssfli^ uoa 
i*«t8arfiioii?o'èfdiai!ièl«^d'glielarca«rtHdi fOBlA^^mi^e' 

mura di partire. E che volete jsoggiugnerel— Le strade 
sono allagate. — Non importa. La notto è oscura, 

•rr^ei swo Je laiàtorfìe. Ma coaiittiaiuas^ po^liiSAi 
si sono trovati smarriti. Si fece un gran giro; eiiP^it... 
e poi conveMe feimanfk * : • m * ?*.';rf!tr»' sM . , 

G/o. Signor Carlo, ella ha rischiato molto, sapete? Non 
siete già sulla strada postate.-,' 

Car* Ehf lo sappiamo anche noi. Eravamo in mezzo alle 
tenebre. Da lonjhflyi^octttbiaitia.:^ oklilto»ìtedere un piccielo 
lumicino. Era quello della vostra finestra. CI siamo dun- 
que rivolti ^a questa^iparte, e ftui^^i §iamo fermati. , i 
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Il i • ili) -amentina e detti. " • 

67^. Sono quf^i}ari0>.liftl jiièyaUeiuitoii}stU^^ quella i^upna 

• famiglià? • «4:4^11 * ■ v ttu: *!*! -i ♦ ! » » . > 

Gl#. Ora mi'tpo vi) propriamentó 1)6116. Sediamo? che fac- 
'damò qui in piedi? Siedi, Garlo> anche ;tUr (Carlo siede 

• ■ ! •■' i i ih éisparte) 

Morii' QiiÉòì die volétti^idciieUeiiBai^ i> ' • . * -ffiiàde) 

C/e. Infotoatemi, Giorgio.. E quando si crede che l'acqua 
•possa sgombrare cfuesli paesi?- • :^ ' ' 
Gio. Noi sappiamo^ eccellenzarU9iaima'D0U&'«ka&i delti^o. 
Qui: tutto o^àttigi^^ Ah/i^glW dXstìgov'1i*grati'«iàéti«el 

grazia. Veder tórre le sostanze, morire sugli occhi i pa- 

• renti. . gli amici... qwlli con cui viviamo tuttogiórno..\ 

fUirùuo dun^ae-«iiolÉiigr4nfelic4>4)lift'^aiìAo p^nlulOy 

--cordo, sùbito mi viene dà piàngere. 
Qe, (3ii è cdsleit ' ' - . i • ' " -ìm» ' * * 
Gto. Una nostra cugina. Ella è morta . . v Bastài . . . sono 
dieci giorni^Meai^giki àiODtteftttìf %r affóndi àiotHItei àukM 

Cfé. E perche non abbandonale questi luoghi?"*** t '* 
Gio. DoTia volete che andiamo? a perire come tanti altri 
i 'ò'al^'rtVeré toiserabtti tutto il resto della Vita? E poi-afio 
^ ^fód^i'dblo riftd «MgHà^lf Eticetteittia,' QùaiM^ tése 

Se foste st4la qui le prime notti... 
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eie. Siete stati allagati di notte? 

Mar. Di notte. E quii grida4 Chi e«climava ajuto... obi 
barche... chi gente... ehi piangeva ; e chi mnojo^ muojo. 
Cielo! ne sono ancora abbrivìdit;i. 

eie. Ne ve n'avete potuto accorgere innanzi? 

Gio, Eccellenza no : eravamo a letto quando U tonrente 
da un istante ali* altro si è gonaato ^ta iiiiaiiivi.'iMi 
alzo, mi affaccio alia finestra. .Em un lUenzio ed . wa 
calma d'aria cesi trieta» che in vece di «equielare, ac« 
cresceva la paura. Non e* era anima svegliata. Lo stre- 
pito deiracque che precipitavano dalla montagna, era 
il solo che si udiva. Noi non ebhhUno più dormilo. 
Ali'aUia. lutto il. villaggio fu sulla guardia*. Sino alme** 
«odi l'onde divennero più gonfie, e noi ^^A' idieefamo 
l'un l'altro : s'elleno si alzano colica medesima celerità^ 
si rovesciano sulle campagne. 

eie. Che tpomento terribile dev'essere at|rfo,4UeUo! 

Mar* Si .figuri^ ecoelienaa 1 Nonr:al aaim 4peUo<eheai.|a^ 
cevnr: -tanta n*eva la confiisloBe« 

Gio. Non posso descrivere il Umore e le smanie di quel 
giorno. I nostri contadini, tutu afifaceendati : ognuno 
.sull'armi. Le nostre ^donnet chi occupate a chiudere 
te casa; ehi » portar tensa per ter aisiniieChi .ia.aalr 
vare la roba nel granai ; «hi ad unirla per tiftspoftarla 
lontano. Ma questo non lu nulla in paragqne di quanto 
in seguito ci è avvenuto. . ^ 

eie, £ppure» il presagio n*era.J)en funesto! 

Gto. Certamente ch'egli era un inferno. Il nostiio .iwore 
ci parea che scoppiasse fuori del petto» •A.mezipgforno 

. l'acquar tutto ad un tratto calò per bea cinqué piedi. 
Ciò per un'istante ci aveva tranquillati. Eravamò tutti 
giulivi, ma questo piacer^ durò poche ore. Verso sera 
i^La^ppe che il tojcre^te >vev;V"XOtto dieci migUa di- 
porto. ♦ . 

- ' . * V 

t 
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eie. Oh Dioi . . . \ . » : 

Gio. Che vi dirò! Allora non ftiwi più scampo: Tac^a 

che veniva da lungi, veloce come .un lampo, pareva 
un tuono continuo. La vedevamo ondeggiare in di- 
stanza a cavalloni altissimi. E che dovevamo noi fare'? 
Gimise flnalmejate col. ^rorè del tiu^^ines, QwUa notte 
non si potè chìu<|er occhio; p6 era giunta ancora alla 
metà che fummo circondati da un mare, senza soccorsi 
e senza battelli da. potarci scambievoloiente ajat^re. 

aie. Ed allor^t? ' • : . " . 

ilio. Ci siamo ritirati nelle sofiSil^ a ^der^- luu) spetta-^ 
colo che faceva Àpavepto, ad osservare 1! e^^cresceniE^^ 
ed a temere continnameute per la nostra vita, Siaoio 
stati tre giorni intieri in quella situazione.. ^. . .x... 

eie. Assediati del tutto nelle case? 

Ma9\ eccellenza, gnardate« vi. prego» quel spgno. sopra la 
porta. L'acqua, arrivò sin là. , ' . ^ 

eie. Sin là t... e voi? ' . 

Mar. Sotto il tetto» qu^si a coniare il tempo che. ci re- 
stava a vivere. 

6io, C:.quali scosse Tabiiato sofl^lya di quando in quandol 

Mar. Eà aggiungete l'orrore che ci ispiravano coloro ^ 
vedavamo cadere. 

eie. Cadere? Povera gente 1 

Mar. Una casa di pietra qui in faccia, che l'acqua nello 
scendere investiva di fianco, l'abbiamo veduta con que- 
st'occhi crollare pezzo, a pe^p. Se anche ci toglievamo 
dai balconi, il solo stisùrró c! fàcéa freddo* Ce n'è una 
altra cbe anch'essa sta per preci pitai:e.^ . 

Ole. E quelli che c'erano dentro? 

Ciò. Alcuni sono fuggili a salvarsi con tanti altri suIIq 
. alture vicine o più oltre: ma tutti non polj^ronó .scapn 

. pare. Alla mattina si vedeà^io ^eipjpre dej^ puovi corpi 
^ndar gareggiando. ' * ' . , ' . 
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de. Il vostro racconto fa cbMo abbrividi. 

Mkùr:'Óim^\' Ì€^u9andò8i '9lX' ocÓK)'-^^ réàifo le due 

creature, elio si erano riposate di fresco, arrampicate 
sopra un'albero, gridando soccorso.'*- * 

C/e. E olie ne avvenne? • 

Mùr. ÀssMeraté dalla notte e dàlia' taihe; iseitta Barche 

* die vi potdssiéro accostare per salvarle:.; 

eie. Hanno for^e dovuto? ' • * * • . 

Mar, Cedere, senza che possiamo vederle mai piti. Po- 
vera cbiarat . ' ". ' 

eie. Brawqtte'vostrt'Ctiginl?... • - 

Giù. Appunto. EecMIeiAa, fmUiaglnaiéVf: averi! dinaiizi 
6 non poterli ajirtare! Immaginatavi nostro cuore l 

Mar. Io gli ho sempre sotto gli occhi: mi par divederli: 
stendeanci le braccia, ci chiamavano a nome. Non 

• posso dormire senza sogniEirli; nè svegliarmi senza..} ' 
CU. Distraetevi, buona donnaJ' ' ' "* * * * - •! 
Qio. Se aveste veduti tanti animali annegati, tante "parti 

interi di tugnfj che andavano nuotando... sino delle cune 
e dei fanciulli... (si sente la canìpana a martello) 

ble. Oh Dio I eos^è questo segno? {MUiMbsoiio' ki pie<U) 
«a. MartaU^ ' • « . • Il . »s » K ii-i- , s\ 
Mar. AJuto! ....... ^ 

Cor. Che sarà mai? " - • * ' * • ' ' ' 

Gio^ Volo... ritorno tosto..; fermatevi: (parte) 

SCENA IX. . . • , . 

Coìrlo, Clementina e Maria. * '* ' * ' ' ' 

Cte. cario...''' ! ' ^ • < ^ ■• ' '^/^ - 

diÈr: Eccellenzà.*' - ' ' ' - i ' ' 

ÌM'. Ecc(y*l*àcquA, éteó Tacqua! ' ^ ' i 

€/e. (a GaWo) Presto, corri, seguilo. E voi buona doìma 
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nncoratevi. Ma, Carlo, non restare più a lungo. (Carla , 
Mar. ì miei figlia ùtìgU.mieil. (i?a mila ma, m^^^ 



SCENA X, . . . . 



*4 : 
I < 



' Qioniù, poi Carlo, e -ditta. * 



(Gfto, L'aequa à giit viciiia». Dov'è Mafto^», 
Cte. È corsa nella sua staozd*. . . \' 
Gio. Tutto il villaggio è intiDoto. D'ogni parte si grida; 

cLi si può salvare, si salvi. Oimèl se ritarda il soccorso 
dei contadini, presto saremo allagati dalFinnondazione.. - 

aifi^ Cario, Cario, (v&m la pofia à:oné& è m^cì^) 

Car. Eccelleijza. , . .. - » -, k - ? " 

eie. Sveglia il cocchiere; non ci , è più tempo .da pérterp.<- 
Che si attacchino i cavaUi : sbrigati, che intanto io vado.^ 
a vestirmi delle mie peni. E voi mio Giorgio.... 

- i.v : ' ifia^io parUX 

Gto. Ah, signora... io.... Maria. ..J miei figlÌM»- (oojj^iwìv 

de. Per Maria c'è lUogo nella m^a Jiastarda. Musicarle*, 
molto, i cavalli non avranno forza di strascinarla per 

; questa strada. Voi potete seguirci a piedi coi), fan- 
ciullo; Taltro... ' . 

Gto. EgU Àltrii che r^U&ot fidìi aMq caao^ri^ àbba;^dQ* 

nato! . * f . ; :•». 

eie. Salvate intanto la vita: ì\ cielo ayrà<;ilEa Rivesto. 

SCENA XI. 

. .».«..» , 

Giorgio che s'incammina alla stanza di Maria, è Moftcì ehe 
ne usci:rà affannata tenendo^ per tmm Pierino e Betta, 

àar. cara BetU, Pierino... 

Gio. Cara moglie... cari ligU... {aòbracàandoU) 

^* 
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Man Ob Dio! cosa o*è Giorgio..:^ ' ' 
Giit. BHtiaccia di romoere qui alia guardia vicina... la ro- 
. Tinaè'fiBittiìttefitl^.'jià baàpatia èùKmò p^ir «ualòhe soc- 
corso : ma 96 l'acqua arrivs^ a sbucare, noi siamo del 
tutto coperti^ e dubitasi che le case della villa possano 
restar salde, iuqUp pid Ota.ia i(|AtA,é^ ppca la proj[K>r- 
zione dei pericolo. 
Mot. (piangmd0) Dbtoi^tifa sdiid quèèK gli mUtià:.. (gettM^ 

dosi nelk ììraedà di Giorgió) Giorgio.. v ' ' 
Giù (ètringendola al seno) MarlÉil " (pausa) 

Mdr. {inchinandosi verso i faiiciiilH) E voi, fanciulli/.. 

Bet. (cUtaceàndM^ oHe giMtchSa m Siorgio) Papà. (Giorgia 

bacia B$^Hna, Maria e Pierino) . • . 

xM<#*, (fissa gli occhi in Giorgio) Dunque... ' ' ' 
Giù, (sospirando) Cara moglie^ non ispaveiiUamp questi 
innocenti. 

Mdi^. BMftieliè buqpa sigoDra, anck'ella ci lascia? * 
m «MfnatS* altacàre U legao; '« - 
After. potrò raccomandarle... • i r 

Gio, Se vuoi accompagnarìa, ti può dar luo^o nella sua 

éàrrdiàa:' " '-r - ' . ■ 

Jfor. E Imiei figli? . ..«-;. ^ 

Gibymtéè jfiÈÓftsonSmi mo tm té: Valtni' stki^ alia 

stessa mia sorte. 
Mttr. E gli allri?... e tu mio marito! 

Salvati intanto... e la provvidenza... (alzando gli 
' - 0eeM bagnati di lagrime). 

Mar. {con trasporto) Nfo, no^ caro Giorgio ; no, cari figli, 
io non vi abbandonerò... Quella buona signora non- 
partirà... (disperata) Elia non debbe partire... 
Gio, Cbe diciy moglie mia?. E non ti basta clie arrisctiiamo 
noi di annegarci? . **' • ' • • . 

* " .. - 
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^ ' " ' ' SGENA XII. 

Carlo e detHi 

*Gio. (eommioir^f incontro) Slgnòf Carlo^ è dtingtté verd 

che la vostra padrona ha risoluto di andarsene? 

Car. Cosa volete che restiamo ^ fare? La carrozza è al- 
lestita: corro ad av\'ertjrla) ' ' 

Mar. Oh pio, flovr à duhc^Ue' per me mancare ogni toA- 
forto? dovremo perire senza speranza^ 

Gi6. Ma, cara moglie, che Vùoi tu mai?.7. 

Car. Donna miri, voi mi fate compassione, ma la padiWa 
non può giovarvi coatro T acqua. (a//a porta di C/men- 
tina ^taffui) Eccellenza... eccellenza... * ' 

■' . ■ SG^A. XUL ■ 

* ClemenUna e detti* \ 

Mar. (jiùhrittdòU intìmtnf) Ah, sìgnorà andhe voi;..' ' ' 

(gettandosi nelle sue braccia), 
eie. (sorpresa raccogliendola) Maria..'. ' 
Mar. Anche voi mi abbandonate? io dunque a momenti 

perirò* con tutu i miei pòveirì figli? * ^ 
C/e. E che posso io fare per voi?... Il mio legno... 
Mirr. Sé àlHiéno iti' ferinaste; mi pai-rebbé di avere un 

angelo che mi assistesse. Abbiate pietà di me. " 
eie: Mia cara... T acqua... la mia perdita noi! rlsparmie- 

febbe la vostra. • v • 

Mdr. Ab-, per piet^, i4 rfpeto... qualunque Menò i vostri 

riflessi, non mi abbanVlonate: non so dirvi di più. La 

vostra presenza m'inspira il coraggio di cui manco.... 

Non posso partire.^, hp.uno sposo, ed ho altri cinqu' 
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' figli da pensarvi... Se fermandovi non mi risparmiate..- 
(pausa) Voi siete majdre. Pafteudo affrettate il mio star- 
miaio. ' • . ' . 

eie. (dopo qualche ifnbaraxaM>) Ebbene... buona donna... 
datevi coraggio... non vi abbandonerò, (asciimandosi le 
lagrime) Poss'io far altro per voi? 
Mar. (cadendo a* suoi piedi) Oh luia signora t 
(Ue, (più imbarazzaM) l^ysLiQyì. 
" Gio, (in atto di sorpresa e di gf^atUudine) Eccelleoza t 
Mar. Quanto sono felice nella mia disgraz^l , 
eie. {baciandola neir alzarsi) Ma levati. 
Mar, Abbiate cara de' miei f^piuUi... che Donsisp^ven• 
'' ùno^; Andremo ÓPii Oiprgiò a ripórre la )upgò dì oia^- 
, gior sicurezza i* nostri poveri cenci. Il cieio ci assisterà* 
• Gio. Dunque per noi esporrete la vostra vi... " ' 

eie. (interrompendolo) E non vi pare clie basti se traggo 

una madre dalia disperazione ? 
Jtfar. Qua, Pierino,., e tu Bètta.. i qua... ringraziala^. 

ringra^atela. Forse ella vi avrà conservata la vita ; e 
- se non mi vedete più, (dando un bacio a sua liglia) pre- 
gatela ctie.voglifi servirvi di i^adre. .(^artó (ion,.fiiqrgiQ) 

? SCENA XW. V./ 

Qementin^ Carlo ^ ed i JanciiUli. , , . 

eie. Ve4Ue> venite^ lanciuUi... Carlo*, va a jcippm^i pa- 
valli nella stalla. . , , ' - . ! 
• Cor. È dunque vero* che cosi inutilmente vogliate espor vi? . . 

eie. Non veJi clie questa famiglia va incontro alla sua 
perdita? Non senti .cLe c'è bisogno di braccia f Va, prendi- 
i postiglioni e cerpa andy» iu dj, .aiutare (]^esta4)u^aa 
, gente. . ..... . , , 

Car, jia, eccellcMa^, il rìscl^p è sicuro,.^,i;esito J^ncer^ 
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CU. R tihè>ftvfe}e cuore W^'àllbflQdbiiMre'i Vostri' èìmìh 

Car. Ma io... * ' . • 

eie. Vuoi tu oppòrli al mio sehlindenlo? Non voglio replt- 
' che: Va^ se non ti eredi in grado di diyiderela mi^ sorte. 
Car. Ed i postiglioni? ^ * ' , ' 

eie. Partano anch'essi: lioflr''sòbt> nata^er ttbMAité'nèa' 

te iiè a loro. • iiN-i*' - 

Car, (abbassando il ca/jo) Avete unà tal'^forza sopra dime 

che non so resistervi. ' . - ' • 

' U % I n • *8CEIIA'3C¥i ' » *^ 

Orsù, miei lancitilll: ora sònaiiò' lai'Vòétrà ihamìna. 
Pie. Voi? 

J?^t. Nostra mamma? -''^^ ^'^ ' 

eie. Sì, miei cari. Forse npn mi Aj^lete? 

Pie. E la maniQia, poveretta, dov*è andata? 

C/^. È andata ;aitrov^e i yostri-A^teiULilaUa «ia^ t v ^ 

Bèt. Ella piangeva... A^h, ch*ella non ritorna più! 

de. Non vi affliggete. iSlla tornerà» sL Ifltabto la màbmià 

son io, sono io la mamma. J • ' 

Pie. No, elle vui non lo siete. 

Bet. La^ mamma è una sola. * ' • ' • - * 

Pie. Noi non vi abbiamo' mai veduto. • > *■ * • '» • . 
Clel'^ 'sé d'ofà Mnanzf doi^esdi^efl^sbÀsTld? hùfi ék tò^ 

reste? Tacete tutti e dtie? Dimmi lu Pierino, che ne 
" diresti? ^ • ' » ' * ^' ■ . 

We. lo? iadiret'che non slfetedessa. ' ' • *' ' 
eie. Chi sono dunqtìet^' " * - ' ' ' ' 
Jl^r. C& nèrÌEtó)' Bìiat'^arà qualche paféttM fléila ài&AnAk'i 
* Ti ricordi della zia clie doveva venire a Titrt>tai4af'*(<» 

Clementina) sarebbe mai (niella f^*^^ • • ' 
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Pie. Oh £etUcia^.cb*ò troppio bella. da non va ve* 
stila così. Nostra zia sarà oome V altra^ . dpv^ sono i 
nostri fratelli. 

Ck. Ma tutte le zie non sono vestite egualmente. 

BeL Oh sìj soao. tutte povere. JU mamD^a ce .lo dice 

tempre. / . . . ^ 

Cte. Ma volale voi divtfnlar riootait 

Bei. Ricchi? 

Pie. Cosa vuol dire questa parola? 

eie. Essere vestiti bene, mangiar bene...' 

Pie. Oh io sì, che vorrei mangiar bene. Sempre jiolenta... 

Bei. Taci, Pierino. La raamioa' vuole che ringrazkmo II 
delo di qnanto ci ha dato« G* è Martino che non ha 
nemmeno polenta che mangiamo noi. Quando saremo 
grandi ajuteremo ii: p^Pf^ e la mamma. } • 

SGENA XYL . 
Uatià e dem. 

». • - • 

Maria com odiiblfi^aMmrè i'md figU inaito di agliMi4me. 

Bei, Ecpòla, eccola. . i -. ./ 
Pie. Gara mamma. 

eie. Maria ? ^ . 

Mar. Ab signora t... \ > , Igeiiandosele al pollo) 

G/e.'Fatevi cuore. 

Mar. U <d9lo ci aaaista. Giò ò guanto npd resta da dire. 
eie. (un poco sbak^rdiia) Dunque, non c'è più rimedio? 

Uar. Giorgio si è avanzato verso il villaggio. L' argine è 
pieno di gente: le grida (}ei contadini arrivano sino 
qui. Non si vede altro che canna accesa. _ , 

de* Voglio ^^ poco.*; , (099(0114011 pè^ usare) 

Mai^ Not^.nscite, per pletki vòi ne saióeste 4nord4ita. Vi 

torno a raccomandare i. J^^ei figliuoli. 
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de. Sono pur caii 1 ;noa ieaiete. Maria. Intanta cbe pem 

jate di lare? ^ 
Mar. Appettare roHi' marito, deve fìungere eoo .. alquanti 

suoi amici, purcliè non li trovi impediti. Trasporte- 
remo alla meglio queste pocbe masserìzzie sulle alture 
vicine. lA attenderemo il soccorsa deil^iprowideoza. 

Pi0. !Sgi non ritonieremo pi<i iii *qi|e«ta.4ia9a? , 

Mar. Sif vi ritorneremo, cari. - 

Bet. E il pap?)? Ah, che noi vedremo più 1 (piange) ^ ^, 

Mar. Sì, lo vedrai, Betta... non piangere. 

eie. Venitet cari fanciulli : il pap^ è qui vicino. • 

Mar. {imbarazzata) Prendetei juKBdete,(/9fi a prmider$ 4él 
pane donatole da ClemenUna) Guarda, Betta... Guarda, 
Pierino... prendete del pane... osserva quanto è bello l.. 
(ora all'uno ed orU all'altro) Sentì com* è buono. 

eie, (prendendo il paneM Haria ed asciugando gli occhi 
ai /ofictté^) Pierioo/venite gai... Bettina»., mangiamo 
iQdema» ^; . 

Mar. Sento gente. Che sia mio marito? . • 

de. Si, andate, Maria... 

Mar. Il mìo cuore, le mie lagrime... {^e^^anctoii al collo 
ék t^enmtf^.^^ so dirvi ^fiiìn (rntUre H aoviaper, 

. Uiclre enira^ Giorgioj 

• < ' ' > ' , . ■ . ; • ■ 

Gio. {carré ad abbracciare Man'a) Rincoratevi... Signora... 
- miei figli... {innalza e bacia prin^i^ l 'ufko.e gol l'aUro) 
eie, (sorpresa) Cosai A^yom^!ì , . ' . 

6io. (osannalo) Ringr^^riamfll ìi.eielo«. 
Mar. siamo salvi? v« (eq^^ qn^ìeìiìi 

CU. Salvi? . ^ r ...... 
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Gioì r-^'.^'v^.ì v 

Mar. Salvi» Giorgio miO| salvi t (con nlOfgfiitìia) 

Ùio:m, moglie mM?t^ ^uaMfe^'chMyftflMfl^ltfdéll'^^^^ 
Móf". (sehza ascoltarlo) Ma, mia buona sigaorai permet- 

lete ch*io vi abbracci. *♦ ' i J j • • . * 

G/e. Sì, cara Maria; ' ^ ij^ étibrmiano) 

Mar. Betta ttftàìvmib figlili ^éHile al Yftid' *^<R ll^pcfH' 

colo è cessato*?... Segui, €ioirgioV' fferdonaiBi... dal 

giubbilo sono fuori di me. ; . • ' ; f • « 
Già. Ebbene... la cardia, come 'vi diceva, stili* alto del^ 

l'argine avendo isentib uao-Mjrèpltò' Atmi>itfiMrio» e 
^ lion Vedétido*tfèirk>kttftì..»**^ - ^ 

■• • """•■^ 'SCENA ULTIMA.-' ' • • 

dar. Ha sentito^ eccellenza? Saprà finalmente cbe- slamo 
in salvo. l' UiL.'ìi ih».' n- .vìi; ojnT^ . . 

C/e. Sì, taci; lo so. ' ♦ •••^ ^ ' . 

GfliK* Finamente' élla duri^^^ - - .n n . o. 

Qtk-t^n trtèìttèat'^a^à'lch^'^ itlio 
^ raccohtò:^»** ^ 
Car. Non parlo più. 

eie. A voi, caro GiorgiOi:V^^stOi strepito straordinario.. 
Gio. Eccellenza si, sèntito dalla guardia del fiume in 
mezzo airoseuro deiè 'iìottef^^^Si^èB il segnale.conTenuto 
per chiamar gente. La torre ha subito toccato la cam- 
• pana, e tutta ìa villa, credéidd cbé quella'^ lòsse rindi^ 
' zio deiracqda; gli Abitanti confusi e disperati ' oomln» 

ciarono a gridare: chi piiò ^al^à^i/fii ìahti ' v ^ 
£ar. Mi sembra propHIé^iaii^fstt**!»»^' ^» .» » t - 
éìi^Wt dte 'Che avvenne lo strepito f ^ ivi^iii ^»»iu: ^ : 
Mar. Dalla casa cbe vi diceva io. V i . ìiv . . 
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Gio. Che minacciava 99Uaa4w^<)pp<>aN(allarguwiia*»£s8a 
cadde«;&,qonta4Uu(i»lflÌ| addpnii^iitalii 
e perciò, senza pensarvi molto |ia erednto che r acqua 

avesse rotto : ma quando rinvenne dalla confusione sj ^ 
avvide che fi^r un errore della paura e del goi^PQ^.» ,o 

eie. i^unqu^ M^ioff. nello stato di pri ma,? , . • , . . . 

Mar,. Oliami grs^a 4,cielp«.yiav. fiiorgio^^finisieì. 

Gio. Al contrario^ Jp^ceva* quel :b^op upmo dèi > sindaco^ 
che niente, nasce per niente. Hanno guardato 1 acqua, e 
dal tramonfo a, qHes(a^p^artg,la,tr.Q,v^f;Qfio.abha3§ata^di 

Ct^^^i'^quasi up i^jedei Ghe'npn a^^a(^t^)tqlial^ 

rovina? , r , . ' . 'i 

Gio, Per averJa fatta non si è abbassata abbastanza. 
Mar. i^liei figli,., anche questa volta siete fuori di perìcolo. 
; Eccellefiza,.4ftftnJ(i ip^^i yjL^/^bhiainQ. Se ifoi^nou ^te 

Bel;, Ma^m^fk: . cbj^.è qi(e^f,a., pignora.? (sbotto: tpoe fl J^aria) 
Mica la zia? ^ r . . (^o^ jgJjPf.a) 

Mar. Un angelo che vi ha salvati. ... . ^. ^ 
Pie. Diceva di essere la nostra mamma. . 
Ifwutlln^el4o4^ioi!^él iVoi\ii(Ai' Arest^ nella miseria, ed 

io non avrei a penal^^tanto Wl. * ' \ . ' ) ] , < 
eie. (intenerita) ìàSif]^, Giorgio, amici miei : la vostra cor- 
dialità e la vostra affezione mi hanno scoperto il vostro 
cuore. Domani mattina io partijrò: /,iQp;'(Ìa^^^^ di n^^* 
. Intanto mi ritiro, , e quesio jpoco^ (lanàifOpr!'(caraw£^ una 
* ^ ' ' \ ' , bprsa di (osca) 

■ Air -.i^/f, II'. IO o].«i.) -i • - . 
Mar. Come? . _ ..^ ' : . ^ , . . . 

Gio. Dopò che vi siete esposta ^d^.?"5S^J®.^^9^Ì8^r^^^ 

C/e. No, miei cari, se... * • ^ - 

Gto. Non fla vero ch'io prenda atew mercede. 

Mar. Noi siamo stati^n&mpensa^ d^'avvantaggiò. 

eie. Ma il vosti'o $tato e la vostra disgrazia.,» i 
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fifKK- CI tMHiuio foiféé mormuvé di pHI. * < v 
Mor. Rtoparmialeel qttéstà morUOiMloiie. (pausa) 
eie. Ebbene... voi dunque verrete con me. 
Mar. (soì^resa) Che dite mai ? 

Gio. la qual guisa? Io non posso lasciar questi pochi 
eampi che lavoro la affitto. Appartengono al marchese 
dalla TèUe> nè' la lo6a«Ìone è Ttclna* al suo termine. 

eie. Il marchese dalla Valle? Egli è mio amico. Io m'in- 
carico di terminare ogni diflPèrenza che potreste avere 
nel lasciarli. Intanto i due fanciulli con Maria verranno 

. meco.QuindI parlerò coi marchese, e quando vi scriverà, 

' voi verrete In appresso co^li'iùtrl vostH flgflluoH. Io sono 
rimasta sola: accasata *mia figlia, slanca della società, 
ho già risoluto di passare i miei giorni nella quiete 
della villa. Giorgio, confiderò a te la sopraveglianzadei 
lavori delia òampàgna. Varia, Hi dt^nd^al all'interno 
della casa'; ed' lo neWostrl figli, quHìl fosseris i miei, mi 
alleverò della gente che mi renderà delizioso il restante 
della vita colla compiacenza che sentirò nei rendere 
meno grave la loro esistenza. * * 

Gio. Eccellenza 

Mar. Lasciate... 9' t<>rf» *'P»t<i^ d*Gk«mlma 



Gio. Voi volete... 



CU. Vivere |)er sempre in mezzo ad una sì buona famiglia. 
Apf^esso dpiae sarete almeno al. coperto deiracqiia, nh 
|(^feoh*ente Inettòtò pili' a rischio ! vostri gìonii. 

dio, Qual buonà p^^ona dovete essere per i vostri fami- 
/ ■ jgÙarì, serale tanto, per chi non avete mal conosciuto i 
là^oii. ; Ringrazio il cieli delie nostre sciagure, se ci condus* 
I C3^ tliàmme à lieto. * . r 

V 



:ìv:à- :i:::J^-\jaa m dramma. 
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Dallo stesso Edilorc sì è pubblicato 
IL PANTEON DEI MARTIRI 

DELLA LIBERTÀ ITALIANA 

edizioni illasirate. 
a Cent. 50 al voi. 



Pelicc Orsini^ sesta edizione con fac-simile 
I Ffatclli Baiiflicra^ terza edizione. 
[1 AiBrtii*io di iircsela. Seconda edizione, con 
illiislrazìoni. 

[Jg^€> itassi^ seconda ediz., con rilralto e fac-fiimile. 
1 laavtarS d^Aj«pi*oiiionte«i terza ediz. con lllustr. 
Itoiiia e I suoi Marlirl^ con illustrazioni. 
Dii*o lIcnoKi^ o le Cospirazioni di ilo- 

denai, con illustrazioni. 
Darlo Pisacane^ i%g^e$i3lao Milano^ seconda 

edizione, ron illustrazioni. 
[Proees^si di llantovaii con illuslr. e fa(*.-simile. 
S^iiiscppc MazaRini*» con illustr. e fac simile. 
France^ico IV»llo^ con illustrazioni e fac simile, 
[iosolino Pilo^ o la Rivoluzione j^^ieilianai» 

con illustrazioni. 
( Toscani a Curtatone e a llonCanara^ 

con illustrazioni. 
(1 Castello di Milano e le sue Vittime^ 

con illustrazioni. 
I^enezia e 1 suoi difensori^ con illuslraz. 
Le Cinque Qiornate di Miiiano, con illustr. 
La Battaglia di Movara, con illustrazioni. 
Grug^lielnio Pepe^ con illustrazioni. 
Ballila o la Cacciata deg^li .Austriaci da 

<;senova. con illustrazioni. 
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